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TA SA 


E ,/s° io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 
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PITTURA 


Quadro operato da Monsieur ALESSANDRO 
TEERLINGK' Olaridese . 
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Parean d’ intorno i fior, l’erbe le fronde 
AMIMArSÌ 3. ec parve Are: . 


Vincenzo Monti 


Quando un Poeta porge la mano al Pittore, e lo tra- 
sporta a deliziarsi sulle regioni del bello di mutuo officio si 
soccorrono le arti, e l’una vive della luce di questa , e l’altra 
gode del'soccorso di quella. La ‘poesia , e la pittura nacque- 
ro in'dielo gemelle j ed una stessa legge le modera sulla ter- 
ra.-Fu saggio divisamento quello dell’ Artista Alessandro Te- 
erlingk di togliere ‘argomento ai suoi studj dalle opere di 
Torquato , è quello per appunto sì scelse, ove può spaziare 
il suo genio. Erminia, che ‘si presenta ai Pastori; ed ecco il 
modo ond’ egli in tela espresse î pensieri det gran Torquato. 

L’ Astro , che sorge dalle balze orientali tinge in oro le 
cime: delle roveri antiche , e ti sembra ascoltare Îo stormire 
delle:fronde agitate mollemente dall’ aleggiare dei zeffiri. Il 
cielo;è sereno » limpido l’aere , placidissimo scorre il ruscel- 
Joi: suttovè grazia di primavera’ ridente. Guidata dal suono 
«di: pastorali avene diresti} che Erminia dolente sorse pur ora 
dal sonno, che: avea rinfrancate le forze, ed alleggerito il 
-disagio del correr lungo ;‘ed ‘incerto. A passo lento si avanza, 
e avvenga che cinta di armi tu' vedi, ch*ella è Donzélla di 
amore, perchè quel sentimento le aléggia sùl' volto, misto ad 
una dolce malanconia, chela rende più bella. Le chiome d’oro 
iondeggiano disciolte per gli omeri, ed'ha la fronte ignuda 
dell’ elmo :grave ‘onde la‘ Vergine mal accotta avea ‘cinte le 

tempia: Nobili ed eleganti sono‘i fregi guerrieri , ond’ ella è 
coperta); e«ben palesano per loro'stessi , che il ‘dipiùtore non 
amò: séguire.il solo genio, o il capriccio ‘cui molti ‘servono 


incautamente 4 ma saggio si piacque di consultare gli antichi 
costumi cavallereschi ,, e. sulle orme di questi modello 1’ ar- 


‘matura, Tanto è vero, che lo studio dei tempi è necessario 
a coluì,, che alle belle arti dà: opera! 


Erminia dolcemente. si avanza.e saluta.i pacifici Abita- 
tori di quelle selve, che seduti.all’ ombra delle roveri stanno 


.intessendo fuscelle. E fin qui esattamente servì il: Pittore alla 


idea , che ci presenta Torquato. Le' figure,.e gli attegiamenti 


_di quelle sono disposte con filosofia ed accorgimento: Tu vedi 
_a colpo d” occhio come l’ autore servì alla natura. Un pa- 


storello di tenera età all’ improvviso apparire di Erminia nè 
tutto compreso dallo spavento, che con amabile sentimento 
viene espresso sugli atti, e sul volto di. quello : e-ben dovea 
spaventarsi ùn ignudo fanciullo,.e nato fra i boschi all’aspet- 
to delle armi offerte al suo sguardo. Più tranquillo. ti sì mo- 
stra 1’ altro pastore, che interrotto il suono della zampogna 
attentamente esamina Erminia , e mostra sul volto tutta la cu- 


Tiosità , che lo domina, la maraviglia; che lo sorprende. Nel 


ritrarre però le forme del pastore canuto tutta apienò 1° ener- 
gia del suo merito il valoroso Teerlingk. Un’amabile sicurez- 
za figlia della esperienza; effetto della età costui spira dal 
volto. T’ avvedi, ch’ egli quantunque ignudo., e frai boschi:, 
sebbene alla custodia del gregge serbato pure è avvezzo alle 
‘arme perchè non sempre avea tratto fra pastorali cure la.vi- 
ta. L’ apprese da ‘Torquato, che nel descriverci la scena co- 
si parlava di quel Vegliardo. ; : 


» E benchè fossi guardian degli orti 
s; Vidi, e conobbi pur le infide. corti. 


Egli con dolcissima compiacenza fa invito:alla. giovane 
Erminia , e i fanciulli assecurati dalla voce del vecchio dea 
pongono ogni temenza: È quì pure altissima.si voleva l’acs 
corgimento dell’ Artista dappoichè in diversa foggia vuò: es? 
primersi un timore che si dilegua, ed:un timore; che 
opprime: . ; bp 

Non è Erminia l’ unica opera ;, che regali a. noi dins 
gegno. di questo Artista, che nel, genere di pittura ia cui 
s'impegna trova pochi, che gli contrastano la palma.»!Pro- 
siegua egli siccome fece nello studio della natura, che affida- 


( 
0 a questa Maestra, ispiratrice dei grandi genj e delle opere 
belle accrescerà una nuova pagina di onore alla storia del- 
Ja Pittura, ‘ 
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SCULTURA 
Opera eseguita în marmo da 
FILIPPO GNACCHERINI 


La mitologia comparata alle vicende della umana. civi- 
lizzazione offre sempre in se stessa qualche particolarità che 
indirettamente riguarda i costumi dello spirito umano , e i 
principii dell’Arti. Così la Grecia maestra a noi di ogni gen- 
tilezza usò sotto simboliche forme alle false deità sposare il 
nome di diverse virtù, e così quelle onorando serbava peren- 
‘ne la memoria di queste. Valga al proposto argomento ciò , 
che divisarono gli antichi intorno a Prometeo mitologico sog- 
getto , che il ch : Giovane Artista Filippo Gnaccherini con- 
dusse in marmo. Nobile, e caro argomento come che a noi 
ricorda quel primo, che si occupò dell’ arte di ritrarre gli 
Uomini, e modellarli , arte perfezionata dai Greci, e risorta 
quindi (i noi. Si volle però aggiunger qualche cosa di pro- 
digioso alle opere di costui , egli Achei ayvenga che sempre 

indiziosi , e saggi nell’ accordare il guiderdone a coloro che 
È onoravano con i prodotti del proprio ingegno, pure non 
eran paghi abbastanza di umani onori , se A; essi non inne- 
‘stavano taluna cosa, che avesse în se la virtù di divinizzare le 
idee. E talvolta amavano rendere ingiusti i loro numi perchè 
l'umano valore ottenesse maggiori suffragj, e rinomanza 
durévole . La favola di Prometeo ne somministrà la ‘prova. 
L’ ayer costruite statue, che rappresentavano le forme umane 
diede loro 1° idea , ch’ egli avesse formati degli Uomini : * ma 
abbisognavan d’ essi d’ uno spirito, che dasse la vita. Le fu- 
cine della Scizia, ove erasi l’ Artefice ritirato diedero moto 
alla favola del fuoco rapito, e îl tenor della vita selvaggia, e 
penosa , che durava Prometeo fece immaginare 1’ avvoltojo , 
« che divorava le viscere dell’ infelice. Ecco il soggetto che 
trattò il Giovane Gnaccherini , e che noi per servire allo sco- 
po} che ci siamo prefissi volentieri prendiamo ad esamiuare. 
{ Piacque ad Eschilo, e ne formò tre tragedie ; il rapimento 
del fuoco ; il suo supplizio ; la libertà da quello, E siccome 
i pittori, ei poeti promiscuamente , e a ‘proprio genio pos- 
sono scegliere il loro: soggetto, così noi odiamo di buon gra- 
do le cure di quel desso che uno ne sartì fra tanti per inaù- 
gurare il.simulacro al primo artefice di quel nobile esercizio , 
ch’ Egli professa: Non è estranea al vero la idea y e basta. 1 
esaminare un Sarcofago ‘del’ Campidoglio per ammirare un 
Prometeo seduto ; ‘che ha sulle ‘ginocchia sinà statta allora 
allor modellata ;nella destra uno scalpello , ed ha d’ innanzi 
un: paniere di terra di Sizope , inentre Minerva caratterizata 
dal Casco, dall’ Egida, e dal Gufo posa' sulla testa d’ un al- 
tra statua la farfalla simbolo della vita. Ma il nostro Scultore 
amò ritratre: sotto altro aspetto le forme del figliol di Giapeto. 

Geme Prometeo incatenato ‘sur un sasso per volere di 
Giove. Con la destra sorregge ghi omeri, e l’intera persona 
posa sullo scoglio informe , ove I) avea’ ayvinto tenacemente 
Vulcano. E se i severi Mitografi vorrebbero in vece delle ca- 
tene , i chiodi d’ adamante , che dicesi operati da quel Nume 
del fuoco, noi non sapremmo laudare questo crudele divisa- 
mento , che fa inorridir Ja natura. Prometeo sente tutta 1’ e- 
nergia del dolore, e veramente la sente se tu n° esamini la 
figura . I nervi contratti, e convulsi , il ventre compresso , 
le estremità in.violenza comprovano mirabilmente 1° assunto. 
E se tu al volto del sofferente volgi lo sguardo avrai di che 
lodarè amplamente l’artefice, che nella bocca, nel movimen- 
0! della fronte, nella tensione dei capelli espresse con bell” 
artificio la violenza dello spasimo e della morte. Ma Prome- 
teo non muore, che a tal supplizio lo condanna il voler dell” 
Egioco. Estu vedi con occhio ‘artistico’ se 1° Autore servì a 
questa idea. Il dolore è estremo, ma non è il dolor della 
morte, che le viscere si rinnovano ,.e si riproduce lo stra- 
zio. Si può dir che quest’ opera è tutta piena di un originale 


carattere. 
‘ 
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Lungi dal prendere nell’ esagerato per la sconvenevole 
rigonfiezza, con l’ intelligenza dei contorni , e delle carnosi- 
tà, con l’esatto studio dell’ anatomia di un corpo nello stato 
d’ irritazione la più forte volle il chiaro Gnaccherini vezzeg- 
giar questo marmo, che nella sua decisa energia mostra quan- 
to sia il merito dell’ Artefice, e quanto più in processo di 
tempo dobbiamo noi attendere da un Giovane Concittadino 
che caldamente, e con tanto plauso degl’ intelligenti serve 
all’auge dell’ arte sua. Loda.il Bellori duc. ant. PI 1. fig. 1. 
una corniola in cui vedesi Prometeo conficcato alla rupe, ma 
in piedi , mentre l’ avvoltojo si precipita dall’alto delle roc- 
cie per divorargli le viscere. Sembra a noi migliore il sogget- 
to scelto dal nostro Artista, e avvenga che noù giovi parlare, 
degli accessori pur noi nou possiamo a meno dal lodare 1? Av- 
voltojo con valore, e pazienza altissima condotto, e che nel- 
l’ insieme della figura produce un effetto  maraviglioso. 

Saggio accorgimento era quello dell’ Autore istesso di 
presentare questa sua opera all’ insigne Accademia Romana 
di S. Luca ove il fior degl’ ingegni è consacrato alla coltura 
del bello artistico . 

Non èiegli vero danque , che l’ occhio nostro si avyezza 
ai soli soggetti del Cantore di l’eo; piaccion pur dessi i gene- 
rosi argomenti se dalla mano trattati di artefice ‘valoroso. 


ARCHITETTURA 


Grazie al cielo è stato tolto il casotto di legname eret= 
to innanzi al palazzo detto Gavotti proprietà del cav. Ber- 
nini,ed è uscito fuori il nuovo portone. Come Pallade nacque 
tutta armata idalla testa ‘di Gioye, così questo è uscito bello 
e fatto dal casotto , e si è piantato, contro il palazzo, Ru- 
spoli a far mostra di se nella miglior parte del corso. Nè 
contento di starsene sulla linea della strada ha woluto sal- 
tar fuori di qualche palmo per essere veduto da lontano , 
ed.ha ragione di lasciarsi vagheggiare perchè sebbene pic- 
colo di statura e largo di fianchi ha î suoi guernimenti non 
meno pregevoli degli altri portoni, Ha lo sporto, ha un’ar- 
cata sveltissima, qualche cornicetta , un finestrino e una 
ringhiera sopra. che per quanto ‘sia magra, pure...lo. corona 
graziosamente. Qualeuno ha detto ;che ha il petto armato 
di solidissimo bugnato ma l’ armatura nou gli copre i fian- 
chi, e gli resta come una teletta sul davanti. Ciò però ba- 
sta : e sarebbe sottigliezza l’ indagare che cosa sia bugna- 
to, e se debba 0 nò avere maggiore spessezza di una sem- 
plice superficie. Il portone ha il suo effetto vale a dire vi 
si entra e vi si esce, se poi sia un pochin goffo ciò non ri- 
leva nulla. Quanti esempi vi sono di gobbi e di contraffat- 
ti che hanno bene adempito ai loro doveri? Il Portone Ga- 
votti potrà annoverarsi fra questi, 
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DELL’ AMORE DI. DANTE ALIGHIERI,;.E DEL 
RITRATTO DI BEATRICE PONTINARI :Com- 
mentario primo di, Melchior Missirini , Firenze 
per i Torchi Ciard etti. - DELLE MEMORIE DI 
DANTE ALIGHIERI, E DEL SUO MAUSOLEO 
IN S, CROCE; Commentario secondo di Melchior 
Missirini Firenze ecc. ecc. 


Il felice rinvenimento di questo ritràtto rappresentan- 
te la bella effigie di quella gentile , che: mosse! re suscitò 
all’ Alighieri tale un: :movimento. nel cuore , un’ eloquenza 
negli scritti., (ed: una sapienza, nell? anima, da ‘creare lin- 
gua e grazia, e da imprimere perfezionamento sociale; non 
poteva , che riescire adismisura/grato ad. oghi animo cor- 
tese. E ciò massime ch’ ella, sì. rimase sconosciuta per: se- 
coli a fronte anco delle più vive indagini. dei. letterati, e 
degli artisti; wa cui il Canova, dopo ‘d’ avere di lei fru- 
straneamente ricerco per tutta Italia , ne perdeva la. spe- 
ranza , € la, scolpiva ideale, non però discostandosi dagli 
elementi nei versi dal suo; cantore trasmessici.: ela por- 
geva in dono (a riparargli il dolore per la perdita d’una 
cara figlia ) all’ esimio autore della storia della» Scultura», 
Leopoldo Cicognara. -. Canova era. tanto. preso di vene- 
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razione. verso. il sommo Poeta, che trovò più. volte oppor- 
tunità di ripetere il busto della Beatrice, per invogliare, 
com’ ei pensava; la gioventù dello. studio di quel gran- 
de . Gli. argomenti, che Missirini adduce per compro- 
vare la sua, opinione , che, cioè ,, la tavoletta ritrovata 
rappresenti quella cara immagine,, ci parvero giusti. e, per 
suadenti, anche dietro 1° accurata. disamina dei lineamen- 


ti del volto, e dei caratteri della persona trasmessici dal 


Poeta fedelmente nelle sue rime. Soltanto del colore degli 
occhi, di quelle celestiali pupille, Dante non ne dice, fuori 
di quel verso. 
Posto l’avean dinanzi agli smeraldi ecc. 

Che poi questo debba essere glosato ad attribuire alla Bea- 
trice occhi turchino-verdicci traenti del colore del mare, 
conforme la sentenza del Lami , come notava un eruditis- 
simo , l'illustre autore del secolo di Dante, noì pure non 
sapremmo accemodarci a quella sentenza » non sembrando- 
ci belli tali occhi : e forse il Poeta voleva colla. parola 
smeraldi far sentire la preziosità di que’ lumi , e n vi- 
vida lor fiamma. L'antico dipintore , secondo la tavoletta 
del Missivini, diede a quella bellissima gli occhi bruni. 
Con molto ingegno poi prova il ritrovatore di quel ritrat- 
to, che quel a dipiniura derivar deve, com’ è presumi- 
bile, da tavoletta disegnata dallo stesso Alighieri. Infatti 
questi ne dice nella sua vita nuova , 
segnando un Angiolo colla mente fissa nella sua Beatrice, 
quando venne per altri sopraggiunto; ne volle con ciò in- 
dicare probabilmente che. in quell’Angiolo disegnava I’ amor 
suo, cima d’ ogni suo pensiero , la sua Beatrice. Certa- 
mente Alighieri non avria potuto , se coi versi ne immor- 
talava Je sembianze , trascurare di mostrarla, eziandio nel 
disegno, nel quale era a detta di molti assai valente, ai 
posteri col ritrarla sulle tavole, onde mercarle maggior 
nome, e per mezzo degli occhi della mente dai savj, e 
dell” organo visivo. dag ? indotti. - Vero è che da quel- 
la effigie, dalla ricavatavi litografia. da noi veduta anche 
colorata; uon ne fa velo all’ immaginazione l’indurre, che 
la Beatrice fosse pur soave e incantevole. Quale spiritua- 
lità di sembianze ! qual leggiadria di colori! ‘qual soavi- 
tà di lineamenti; el. . . noi ci congratuliamo con quel 
fortunato $ che ne illustrò l’originale 3 e possiede un sì 
raro tesoro ! 

Due parole infine sulle memorie di Dante, e del suo 
Mausoleo. Nessuno: ignora quanto il conte Giulio Perticari 
amasse la nostra letteratura, è come ben meriti dell’ Ita- 
lia per quelle isue preziose scritture terse , eleganti , e pie- 
tie di morale edi saviezza: Dopo la pubblicazione di quel 
suo scritto dell’ amor patrio di Dante; ‘e del volgare eloquio, 
non restava più dubbio alcuno , che.il sommo Toscano pre- 
diligesse caldamente da affettuosissimo figlio Firenze, sua 
patria * comecchè scagli contro di essa in più luoghi delle 
sue cantiche strali di magnanimo sdegno e d’ ira sublime, al 
solo nobil fine peraltro di tornare la patria terra a virtù, a 
featernarconcordia!, ‘e arrossirla di ‘calcare î buoni sollevan- 
doi ‘pravi.. Così spariva ogni sospetto , che quel fiero Ghi- 
bellino , che si teneva ad onore lo esiglio ; quando il ritor- 
no in patria gli dovesse costare una viltà, mendicando a fru- 
sto a frusto la vita scrivesse a sprone di bassa vendetta , e si 
macchiasse  d’ ingratitudine + perchè cacciato dal natio luogo, 
condantiato ‘al fuoco , e gli veniva tolta ogni cosa diletta più 
caramente. Nè cercava quel ramingo di ricovrare le avite 
ricchezze , gli offic) tenuti, gli onori meritati, a spese di 
bassezza + solo d’ una pura coscienza , della fama avyenire sì 
curava. E purchè ‘intero gli venisse quel benedetto desiderio 
sagrificò al suo cuore lagrime di dolore, sempre amico del 
vero , dell’ onesto, e del giusto, anche, a danno della stessa 
amicizia , che pura, incontaminata voleva. Purgato P Ali- 
ghieri ‘dall’ingiusta taccia. d’ingratitudine verso Ta Patria, di 
cui veniva accagionato, che altro mai rimaneva a Firenze, se 
non che scancellare l’insulto che proveniva, a tanto senno, 
dal non aversi in patria un marmo sepolcrale , che Dante 
ricordasse alla benignità del passeggiero ? GConverrò , se 
vuolsi , nell’ opinione del Missivini, ehe Firenze pensava 
da secoli d’ erigere un monumento alla memoria di quel som- 
mo suo concittadino : ma fosse forza di reo destino ,_ 0 qual 
altra sinistra cosa si fosse , fatto è , che sino a questi dì il 
viaggiatore , non pur l’ italiano , ma lo straniero , non pur 
l'Europa , ma l abitatore di culta terra, domandava la 


che stava un dì di-- 
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tomba dell’ Alighiero giunto a Firenze; maravigliato e in- 
dispettito di non rinvenirla , ne partiva a malincuore, met- 
tendo disdegnosa e ben giusta rampogna a quella gentilis- 
sima fra le città che splendono per l’Italia, da tornarle di- 
sonore. Riparò a tanta sua colpa quella dotta città per no- 
bile pensamento d’ una schiera di cortesi , ed innalzava in 
Santa Croce a Dante un mausoleo per lo scalpello del cav. 
Ricci, in quel santo e benedetto asilo delle ossa de” nostri 
grandi. Il commentario perciò scritto da Missirini traspira 
un caldo affetto per le patrie glorie : e quelle sue memorie 
non sono mai inutili, sebbene di ciò sia stato scritto assai e 
da molti; perchè dettate da un sagace studioso del Poeta. 
D.iLivio Tosato di Mantova. 
Dall’ Indicatore Lombardo. 
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OPERE NUOUE 
Il Campidoglio Illustrato 


Pietro Righetti amante della patria onorificenza impegnò 
le sue cure, e i talenti alla formazione di un* opera, che nel 
momento , in cui produce gleHia all’ Autore arricchisce di un 
fregio la nostra Roma perchè offre agli Esteri, e a tutti gli 
amatori del bello la nobile serie dei monumenti , che ador- 
nano il Campidoglio. Egli si propone di pubblicare in 36 fa- 
scicoli tutte le munificenze di questo Colle famoso. Guidate 
dalla mano di esperti Artefici saranno le tavole, e a queste 
unite si vedrà una descrizione per la intelligenza maggiore 
dell’ Opera. 9 

Possa di fausti auspicii coronarsi l’intrapresa, e pere- 
grinando questa in ogni contrada porti ovunque il carattere 
della Romana grandezza. Per noi saranno ‘ partitamente os- 
servati i fascicoli. e rimarcato quanto avvi di pregio in es- 
si, se avremo l’ occasione di tenerli sott'occhio allorchè l’au- 
tore li avrà resi di pubblico diritto . 


NECROLOGIA 


Michele Laudicina da Trapani ,; professor di Gliptica 
pria nella R. Università di Palernio, ;e poscia nel patrio 
Liceo, cessò di vivere in questa capitale a 16 novembre 1832 
di anni 60 circa. Egli erasi acquistato buon nome in Sicilia, e 
in Roma, ove lungo tempo soggiornò, e appreso avea Vin 
cisione în pietre dure da Santerelli, e Mastini ottimi artisti. 
E veramente nel meccanismo dell’ arte valea moltissimo; im- 
perocchè con una invincibile pazienza sapea domar la durez- 
za de’diaspri, delle agate orientali, e degli onicie di altre 
simili pietre ; e farvi emergere , 0 profondarvi delle figure, 
Però non porsigi da’ conoscitori menar buona la pretensio- 
ne di far passare le sue incisioni per antiche. Poteano tentar 
ciò talvolta il celebre Pickler, oil Nega che tanto studia- 
to aveano sull’antico; ma non già il Laudicina, che, avea 
più presto tolto il disegno, e î concetti da’ moderni ar- 
tisti. Ciò non pertanto ei merita lode per i suoi lavori; al- 
cuni dei qu sono di tutro finimento ; siccome quelli che 
trovansi di lui presso S. E. il. principe di Trabia cne volle 
aggiungerli alla sua ricchissima collezione di antiche , e mo- 
derne pietre incise. Egli merita lode. altresì per aver dif- 
fuso quest arte în Sicilia col communicarne lo insegnamento 
a’ suoi compatriotti , che da natura. sembran destinati a 
riuscire egregiamente in quest'arte difficile, e marayigliosa. 

; Agostino. Gallo. 


VARIETÀ’ 


Che la Pittura e la Scultura ‘servono di bella 
ed efficace scuola ai Popoli. 


Noi vorremmo chie e Pittori , e Scultori/ si pones- 
sero în mente esser. eglino muti, ma possenti maestri non 
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solo, di virtù. severe, ma anche di virtù gentili ; non 
solo inspiratori di eroiche gesta, ma anche di belle so- 
ciali maniere ; dal che desumet ci. piacerebbe la stretta 
obbligazione che con sacra necessità li consiglia a ben stu- 
diare su i loro lavori per emulare i Greci , a cui e Pittori, 
€ Scultori furono eloquenti, benchè silenziosi maestri. Non 
sia discaro leggerrquì alcune parole pronunciate su questo 
Argomento da. un dottissimo , cui estranea non è alcuna 
scienza y aleun® arte —:., Certo alla civiltà conducono 
5) ancora le buone lettere : certo vi condube il molto 
» studio della. filosofia. Ma i filosofi. ragionando con 
» sottile discorso e scrivendo libri di pellegrina sapien- 
» 3a.@ pochi giovano , essendo sempre piccolo il Nu- 
» merò di coloro nei quali è intendimento che basti 
» ad ascoltare con frutto le astratte dottrine. Ugual- 
» mente le buone lettere sono delizia «di pochi negata 
»» alla moltitudine che non le cura. Per contrario nes- 
» suno è così stolidamsente rozza)che le maraviglie delle 
» arti belle non contempli volenteroso, e che non senta 
 veggendole una dolcezza nuova svegliarsi nel petto, la 
3» quale dura lungamente, e la persona grossa e feroce 
w 2 poco a poco trasmuta in altra più mansueta e gen- 
tile, La voce di Platone e di Aristotile non usciva 
; guarì, da’ portici della ‘Stoa, e dagli Orti. d’ Accade- 
mo... Essa non arrivava: di gran lunga in' mezzo alla 
» plebe del Pireo, la quale ignorava del pati i divini 
» Versi d’ Omero . Ma i capolavori di Fidia, ‘di Mirone, 
» di Birgotele, d' Apelle tiravano a se il guardo delle tur- 
i 'be (come. per uno insuperabile incantesimo; e’ coloro 
s che veduto aveanò «una volta la Minerva Fidiaca, ‘o le 
» magpvigliose dipinture di Protogene nel Propileo, più non 
» potefano essere contenti d’ un bello grossolano è doz- 
yy zinale .. Il loro senso dopo la manifestazione di tanta 
» squisita bellezza ‘era fatto sdegnoso ‘di tutto che non 
4,1 fosse perfetto ed ottimo : La mente procacciava gran- 
‘de finezza di. discernimento per’ accorgersi d’ogni poco 
» difetto. E. avvesnaché.l' animo umano non si vantag= 
» gia per solito in una facoltà senza ‘essere vantaggiato 
» nelle altre potenze , che tutte quasi a paro acquistano 
» incremento., così coll’intelletto «delle belle arti entra- 
»» va in cotesti ogni altro bel see di sentimento gen- 
», tile : perchè assuefatti a volere bellissime Je dipinte ta- 
» vole e le statué è non avrebbono pututo comportar brut- 
», to il mettersi, l’andare, il conversare, della persona; 
+, e suoni 0 canti‘ ingtati ed ‘aspri; é costumi, rozzi o 
(3; crudeli ; e leggi barbare; e feroce culto. Laonde fu- 
‘3: rono il più civile popolò dellà terra. a 


Metodo che PETIT ‘Usù ‘nelle Dorature . 
{> Per quinto uilevasi da un Rapporto del Sig. Merimere 
pare che Porti non volendo ricomero all'impiego delle fo- 
glie d' oro ‘dia’ alla ‘parte ‘che vuol ‘dorare , una mano di 
biacca, e sù questa ‘una ‘mano ‘di ‘coreuma ( zafferano d'In- 
dia) : che vi ‘applichi 'postia und' soluzione che meraviglio- 
samente imita l’oro, è di cui esso fa un misterioso, secre- 
to Ora sî crede che, questa arcana 'sostauza gelosameute 
involata » alle indagini dei etitibsi Sia’ sia nina soluzione am- 
‘imoniacale di squame di Aîgentino simile a quella che si 
‘tisa per ‘imitare ‘le perle | So a 


Mezzo di garantire “dalla ruggine’ V'acciajo è 


Semplicissimo è questo mezzo , imperocchè consiste 
scaldare l’acciajo a tal grado, che ‘pel sovverchio calore tu 


sia ‘costretto’ ad abbandonarlo. Allora fa di stropicciarlo con 


cera vergine bianchissima ; quindi scaldalo ‘un’altra’ fiata 


in wodo» da farvi sparire questa cera, e torna fortemente | 


a stropicciarlo con un pezzo di lana, o di pelle, a fine 
di tutta rendergli la sua lucentezza. Questa sola Operazio- 
ne , riempiendo tutti i pori del metallo lo rende inattac- 
cabile alla ruggine , quando anche ‘si esponesse all’umidità. 


x ALTRA OPERA NUOVA 


Lo splendore dell’ illustre prosapia Farnesiana , la mu- 
nificenza dei Regnanti delle due Sicilie degni Eredi ‘di cotan- 
to, senno arrichì di artistiche bellezze. i Favnesiani Edifici 
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e le conserva alla gloria dell’ arte, e all’ utile dei suoî se- 
guaci. Il Cesi, il Feoli, il Morghen, il Volpato sì Stu- 
diarono di mandare o all’ Acqua forte, o al bulino gran par- 
te di quelle bellezze , ma le opere loro con avidità accol- 
te, con diligenza serbate, si resero rate in italia. Per lo che 
si pensarono alcuni di far cosa grata alla intelligenza d'ogni 
amatore col publicare una raccolta di tutti i soggetti, arti- 
stici esistenti nei quattro Edificj Farnesiani. E non ve ne 
ha in fatto penuria : che se pure cedonò in numero ai rag- 
guardevoli italici Musei non sono però in pregio Ò ed în va- 
ghezza ad altri secondi. Famosa è la Galleria Caracci, che 
a fronte degli anni si conserva florida, e bella, ed onora il 
pennello di quel gratide , che tante grazie diffuse in essa. 
AI genio dell’Urbinate fu teatro la Farnesina e tutti di lui 
sono i disegni , onde si compone la favola di Amore, e Psi- 
che. Le graziose pitture di Giulio nella villa Madama , i 
monumenti artistici ‘esistenti nel Palazzo di Caprarola as- 
sicurano il gradimento, onde dovrebbe essere accolta quest” 
opera, utile insieme e pregievole. Così agli auguri, che noi 
facciamo metitamente corvispòbda il necessario RED i: in 
mento, seriza il quale le opere del genio giacciono neg létte. 


NOTIZIE: ARTISRICIIE 


Dall’ incisore sig. Bonatti in Milano (contrada'dei Pen- 
nacchiari num.‘3224 ) si pubblica fino dal''11830' ud? opera 
intitolata Galleria universale ‘di Pittura e Scultura ossia 
raccolta dei principali quadri, statue e bassi rilievi’ delle 
pubbliche e private Gallerie d’ Europa. Quest? opera è 
divisa in fascicoli , dodici dei quali formanò un volume: O- 
gni fascicolo contiene sei incisioni colle relative deserizioni 
in due lingue’, italiana e'firancese.' Le ‘incisioni’ sono a ‘con- 
torni ed: eseguite colla massima nitidezza‘ L'ultimo fascito- 
lo pubblicato è l’undecimo. A 
i ( dall’Ecò } 


+ LD insigne e/pontificia accademia di:S.Luca hà elet- 
to socio d’onore il sig. cav. Francesco Maria Avellino segré- 
rio perpetuo della KR. Aecademia Ercolanese di Napoli: n 

— :Il segretario dell’. e Rx ‘accademia delle belle arti 
di, Milano, con sùa notificazione de’ 22) di agbstoiy avverte 
tutti quegli artisti, che volessero presentare: le lòro opere ‘all’ 
esposizione dell’.I. e R. Palazzo 4a farlo rdalii9 al:7*di iset- 
stembre..... : ; sosinbino * 


I osi i ni 

— La Gazzetta, di Genova, pubblica 1’. elenco delle ope- 
re di «belle, arti esposte, nella. R. Accademia Ligustica 007 
sa che onora grandemente il patrocinio parzialissimo, di: sua 
Maestà Sarda , eil gusto el ingegno, di. quella. i splendida 
città italiana. I 


— Il chiaro scultore sìg. Innocenzo Giunigi, ha \gondot- 
to grande come il vero il ritratto -del «celebratissimo, monsig. 
Giuseppe Mezzofante : quanti hanno avuto luogo ,a_yederlo., 
file lodanò egualmente Ta somiglianza e la bontà del lavoro: 
le 'noi ci ral egriamo che Ie arti compiscano così tanto; no- 
bile ministero, quanto è quello ‘di serbare continue all’ am+ 
mirazione è all’ effetto dei posteri le sembianze de’ grandi 
Uomini. ; DI dalia 
 "- Qual ferace' genio dell’architetto sig. cav. Giriseppe 
Valadier, cui è affidata la nuova copertura della , cuppola 
‘nella chiesa di S. Andrea della Valle, ha immaginato «un 
‘castello per commodo degli operaj, che'già si ‘vede a, lun- 

0 tratto condotto, e che ne ricorda i tempi del meccanico 
Si ero Labbaglia, sà 


ROMA NELLA TIPOCRAFIA MARINI. 


i AL NUM» 54 


DEL GIORNALE IL TIBERINO. 


CHE SI RENDE DI PUBBLICA RAGIONE COL GIORNO 7 SETTEMBRE 1833. 


CENNI STORIGO-GRITIGL 


Sulla ricerca delle ceneri di Raffaello Sanzio , a 
cui sî dà opera dalla insigne e nobile congrega- 
zione de’ Virtuosi del Panteon. 


—soen— 


Antiche, ora rarissime, stampe d’ un opuscolo di pp- 
che pagine compilate dal pittore Giuseppe Ghezzi, e più 
autentiche memorie manoscritte gelosamente serbate nell” 
archivio spettante alla insigne e nobile Congregazione 
detta dei Virtuosi del Panteon sotto l’invocazione di $. 
Giuseppe di Terra Santa, congregazione constituita di soli 
cultori di Belle Arti, fanno fede, che di questa fu institutore 
fino dall’anno 1539. Desiderio d’ Adiutorio Canonico della 
Collegiata di Santa Maria ad Martyres + che godeva 1” uffi- 
cio di Piombatore delle Bolle Apostoliche sotto il Pontefice 
Paolo II. La congregazione venne poi confermata da Pio 
Papa IV. li 27. Ottobre 1560; da Gregorio XI il 1580. 
che 1’ arricchì di ampli spirituali tesori, resi anche più so- 
lenni dall'VIII Alessandro con Bolla dei ;5 Marzo e 16 Ot- 
tobre 1689. La vera epoca però della instituzione pare deb- 
ba determinarsi al dì primo Gennajo 1543. in cui alla pre- 
senza dell’ encomiato Desiderio Fondatore , di Giacomo Me- 
lenghino Architetto, di Giovanni Mangone, e Domenico da 
Siena Pittori, e Banco Giuntini, notaro e segretario, nel- 
la Chiesa del Panteon fu letta la Bolla di Paolo III e si con- 
venne della elezione del Fondatore in Reggente perpetuo ; 
se ne compose uno statuto che utili leggi prescrisse e fu 
letto ed accettato li 12. Settembre dell’ anno 1546. Ed ecco 
ascriversi sotto quei sacri stendardi Antonio S. Gallo, An- 
tonio Labaco x Daniele da Volterra , Girolamo da Ser- 
moneta , Giacomo Barozzi, Taddeo e Federico Zucca- 
ri, Perino del Vaga , Durante Alberti , Giovanni Bat- 
tista Sangallo , Flaminio Vacca e Pirro Ligorio ,. ed 
altri che de”loro preclari lavori si servirono per salire in 
fama; nè lieve sarebbe tutti ad uno ad uno porne in rassegna 
i nomi, e forse sel torrà a carico chi di quella benemerita 
congregazione va meditando di farsi a tracciare fedelmente la 
storia. 

Ora questa Congregazione cui è attuale Reggente 1’ il- 
lustre cav. Giuseppe Fabbris, scultore di quel distinto me- 
rito che ciascun sa, avendo maturamente considerato come 
sarebbe per lei decorosa e commendevole impresa 1’ appli- 
carsi a diligenti , ed incessanti indagini per rinvenire le 
ceneri di quel Raffaello Sanzio per la purità del disegno , 
per la leggiadria del colorito chiamato a buon diritto An 
giolo d’Urbino , il cui sepolero sembra non doversi stare 
inforse che sia nel Panteon innanzi all’Altare sacro alla così 
detta Madonna del Sasso, sepolero che nulla ti appresenta 
di quel graud’ Italiamo Artefice , ceneri che vanno rivendi- 
cate; dall’ ingiusto oblio e locate in monumento , ch’ ecciti 
nè giovani artefici nobili sensi di emulazione, ne ha deci- 
sa la ricerca. 

Vuolsi con parole di bella lode far menzione dello zelo 
con cui ha gareggiato con la Congregazione dei Virtuosi 
quel Rio Capitolo, che adempie in quel sacro Tempio le 


santissime liturgie della nostra Religione , che con ingegno- 
se Giigenze ha saputo somministrare tutte quelle. Noti- 
zie , che giovar possono a rendere più precisa 1’ ubicazio- 
ne del luogo che a quelle desiderate ceneri fu eletto in 
deposito, le di cuì indagini andar non dovriano senza effet- 
to avendole la Congregazione stabilite sulle traccie delle ac- 
cennate notizie varie delle quali ci facciamo un pregio di 
quivi rapportare. 5 

._ La prima è quella dell’ autore dell’ articolo Raffaello 
nella Biografia universale antica e moderna . Venezia 
presso il Missaglia 1839. Tipografia Molinari Tom, 3. 
pag. 86. cho lasciò scritto ,, avvertito della prossima ft- 
» ne Raffaello fece un testamento .... e dopo d’ aver di- 
» visa la sua facoltà fra Giulio Romano, Franesco 
» Penni, ed il suo Zio da Urbino incaricò il suo E- 
» secutore testamentario di prendere dai suoi beni l’oc- 
» corrente per restaurare e fondare nella chiesa di S. M, 
» della Rotonda (il Pauteon ) una cappella alla B.. Per- 
» gine , che fu il luogo della sua sepoltura ,, ] 

E il Comolli nella Parte Prima Classe Prima pagi- 
na 373, rapportandosi a ciò che lasciò scritto Giorgio 
Vasari, dopo aver detto che la iscrizione morwaria, composta 
dal Bembo e che termina con quel famoso distico noto per, 
tutte le parti del Mondo ( Mic ille est Raphael etc. ) fu 
scolpita sulla sua sepoltura, narra ,, che ivi dal Maratta 
» fu collocato il Busto di Raffaello in testimonianza 
» che in quel luogo esso fosse sepolto e sotto il busto 
w scolpito da Paolo Naldini pose la seguente iscrizione: 
4 Ut videant posteri oris decus ac venustatem cujus gra- 
tias mentemque coelestem in picturis admirantar. Raphaelis 
Sanctii Urbinatis Pictorum Principis in tumulo spirantem ex 
marmore vultum Carolus Maratta tam eximii viri memo- 
riam veneratus ad perpetuum virtutis exemplar et incitamen- 
tum, P. AN. MDCLXXIV, 

E Lanzia p. 71 del Tomo 33 della sua bellissima, ed e- 
sattisima Storia Pittorica. Bassano 1818. Tipogr. Remon- 
dini lasciò scritto che Papa Leone X. ordinò al Bembo la I- 
scrizione,o Epitaffto che leggesi al suo sepolcro (di Raffae- 
le) Lo che con frasi analoghe leggesi pur anche nell” ope- 
ra stampata coni Tipi di Paolo Giunchi in Roma nel 1768 
intitolato le Zzte de’ più celebri Architetti di tutte le Na- 
zioni e di tutti i tempi a pag. 191. ov è la vita di Raf- 
faello. i È 

Ma giovi l’udire come ne parla il sig. avv. Carlo Fea 
nell’Opera : Notizie intorno Raffaele Sanzio da Urbi- . 
no e d’alcune di lui opere. Roma MDCCCXXII. Pres- 
so Fincenzo Poggioli Stampatore della R.C.A. al cap.25. 
pag. 30 G ....... del card. Bernardo Divigio da Bibiena 
zio della giovane che l’Urbinate (Raffaello ) aveva spo- 
sata poco prima più per una convenienza che per genio, 
e perciò . . , . . + soltanto unitagli nel Panteon defonta. 

E di più quello che ne parla il sig. Quatremere nella 
sua rinomata di la e di quà dalle Alpi e dal mare /storia 
della vita e delle opere di Raffaello Sanzio e noi intendia- 
mo di quella con le aggiunte di 7. Longhena. Milano pres- 
so Sanzogno 1829 a pag. 448. Le sue parole suonano co- 
sì: » Z? corpo di Raffaello venne trasportato nel più bel- 
» lo de’ monumenti rimasti dell’ antica Roma , il Pan 


» teon , divenuto la Chiesa di S. M, della Rotonda, e fu 
deposto in conseguenza della sua ultima volontà sot- 
» to la cappella da lui dotata e dov'è pure la sua sepol- 
» tura, sulla quale , per ordine del Papa, il card. Bem- 
» bo vi fece scolpire la doppia Iscrizione che vi si leg- 
» ge ancora presentemente . Carlo Maratta 153. anni 
» dopo la morte di Raffaello volle onorare il luogo della 
sua sepoltura con un nuovo monumento. Poteva forse 
» recare ‘meraviglia che una semplice iserizione additas- 
se il fuogo preciso dove riposavano le ossa del più 
grande ‘Pittore. Forse allora si era creduto, che la 
cupola del Panteon dovesse illustrare abbastanza la 
» memoria di lui? Ma l’ idea metaforica del Panteon 
ph propagata di poi da una vanissima imitazione non v 
» era 4 quell’epoca, è nna cotale allusione pagana non 
» poteva essere scelta dal gusto dî ch tempi . Parea 
» che si dovesse allora contentare de Monumento reli- 
NI gioso che Raffaello stesso aveva commandato di erig- 
» Sere nel suo testamento, consistente nella esecuzione , 
» © nel restauramento d’una di quelle nicchie a Taber- 
» Racofo adorne di colonne e di un frontone convertite 
È poscia în cappelle e dove a Lorenzo Lotti venne allo- 
» gata la seultura della grande statua della Madonna che 
) sorge sull’ altare. Questo fu dunque il vero monumen- 
» to della sepoltura di Raffaello; ma siccome molti lo 
PA ignorano presentemente , è pure probabile che avesse 
luogo una simile dimenticanza al tempo di Carlo Ma- 
» Matta, e che per riparare a cotale ventura si proponesse 
di gollocare il Busto di Raffaello in una delle più 
» piccole nicchie ovali eseguite lateralmente alla cappel- 
» l2, In questo tempo appunto fu levato l’ Epitaffio di 
» Maria Bibiena per dar luogo ulla nuova ‘Iscrizione 
» dî Carlo Maratta. » Fin quì il lodato Biografo Fran- 
cese due Mag 

Ma più acconcie memorie rilevansi da un’ interressan- 
te manoscritto che sotto il titolo di Pantheon illustratum 
conservasi nell’ Archivio del ‘T'empio accennato. Ivi al Capo 
XXXVI che ha ‘seritto în fronte — Canonici , et mistae 
inservientes Ecelesiae S. Mariae ad Martyres, et redditus 
Illis assignati a summis Pontificibus et a' Romanorum li- 
beralitate, Ivi sì trovano questi ricordì - Gregorius XIIT 
dato diplomate Kalendis  Maii Aano 1541 sanzit Ar 
chiep. da 1 


” 


» 
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acerdotium ‘înstitutum a Raphaele Sanctio in suo 
saccello celeberrimo Pictore - e per via d’una chiamata mar- 
ginale vi si trova agginuto - nobilitato item pro obsequiis 
quatuor missarum. 

"L'Autore medesimo nel presentare descritti gli Altari 
che in detta Chiesa si ammirano, scrisse così: ,, 4° sinistris 
patet ara , quam illustrat pulcherrima B. M. V irginis ef- 
‘figies cuni puero Iesu, inter S. Ioannem Baptistam , et 
Sanctum Franciscum, quam annus Redemptionis millesi- 


mus sexagesimus sextus, ea (prep lai manifestavit 
prodigiosam. 6.Kalen. Iulii. -'E più oltre-Seguitur în ordi- 
‘pe cella cum Altare erecto in honorem B.Virginis Deipa- 
rae iuris eximii Pictoris Raphaelis Sanctii Urbinatis , 
estque ibidem tumulus cum elogio ejusdem Vi îrginis opus 
Laurenzetti. Fundatum habet sacerdotium, fundatum una 
domo sita in vicinia vulgo Panico, în via quae tendit ad 
Pontem S. Angeli , unitum tamen a Gregorio XIII, ut 
ex diplomate dato An. 1581 Kal. Mait. De codem tumu- 
lo et elogio agemus intra Caenothaphia quae in hac ‘ae 
de resident, E'alla pagina 625, ove a parlar prende dei Tu- 
muli, Cenotafi e Depositi si legge. - sed redeamus intror- 
sum : fascia marmorea , quae recurrit sub Tholum prae- 
fert literis uncialibus - Laudate Dominum in Sanctis 
jus , laus ejus in ecclesia Sanctorum. Ad sacellum, in quo 
3 


signum B. Virginis, in duobus Cenotaphiis marmoreis haec 
leguntur - L'una è quella di Raffaello composta dal Bembo, 
l’altra è quella della Bibiena, che incomincia > Mariae An- 
toni F, Bibienne, e termina: Curante Hyeronimo Pagni- 
no Urbinate Raphaeli propinquo qui dotem quogue hujus 
Sacelli sua pecunia auxit. E seguendosi a leggere ove si fa 
a discorrere delle pompe volute in quel tempo dal Massimo 
Leone X. nelle funebri essequie di Raffaello sì trova espresso 
così: — velut Tropheum Defuncti Leo. X. voluit ad Gae- 
nothaphium expositam tabulam exhibentem Mysterium 
Dominicae Ascensionis , quod ipse depinxerat Lofico! È 
donoque dederat eidem Pontifici , qui postea eam ipsam 
donavit Ecclesiae S. Petri in Monte Auro, ibique în ara 
Maxima cunctis adeuntibus miraculo est. ) 

Nel sopra indicato -Archiyio trovasi non meno un’ altro 
volume che ha scritto in fronte - Registro di Patenti ‘etc. 
con suo apposito Indice diligentemente compilato, ed ivi al- 
la pagina 92. e seguenti si rinviene fedelmente annotato così. - 
Relazione del celebre Pittore Raffaelle Sanzio da Urbino 
sepolto in questa nostra\Chiesa e collegiata di S. Maria 
ad Martyres della Rotonda di Roma- Il Celebre Rajfacle 
Sanzio da Urbino, Prencipe de’ Pittori fece fabbricare 
nella nostra Collegiata di S. Maria ad Martyres della 
Rotonda una Cappella sotto l invocazione della Beatissi- 
ma Vergine del Sasso, e terminata » assegnò per dote di 
essa due Case unite e poste nella strada delli Coronari 
in luogo chiamato Panico eol peso di celebrare in per- 
petuo dodici messe al mese per l’ anima di esso Raffacl- 
lo, come dal suo testamento ; che si dice rogato l’anno 
1520 per gli atti dell’ Appocelli oggi Andrei Gabrielli 
Not. A. C.; qual testamento per diligense usate non si 
è potuto rinvenire , nè appresso detto Notaro, nè d' altri. 
Morì il sopradetto celebre Pittore sotto li 3. Aprile 1520 
di anni 37. compiti e fu seppellito nella nostra Chiesa 
nella nomata Cappella da esso fatta fabricare come so- 
pra , etad perpetuam rei memorian, gli furono poste in 
detta Cappella , o Altare della Beatissima Vergine a cor- 
nu dextro, ed a cornu sinistro le infrascritte iscrizioni 
© quì seguono le citate Fpigrafi mortuarie per Raffaello e 
par la Bibiena. specie 

Si è stimato non disutile il presentare riunite queste ng- 
tizie parte edite, e parte inedite per togliere ogni dubbiezza 
sulla ubicazione della località ove riposano le ceneri di quel- 
l’ illustre Italiano ora che la insigne e nobile Congregazione 
dei virtuosi di S. Giuseppe di Terra Santa esistente nel Pan” 
teon di pieno ed amichevole concerto con gli egregii Signori 
Canonici di quella insigne Basilica e collegiata tolti i debiti 
superiori permessi imprendono le più minute indagini per 
rinvenire con certezza gli avvanzi di quel sublime Pittore , 
di cui non non v’ha alcuna tradizione di trasporto in altra 
sepoltura od in luogo diverso. Egià per cura dell’encomiato 
attuale Reggente Sig. Cav. Fabris scultore, e dei due Aggiunti 
il valente Architetto Sig. Cav. Gio. Domenico Navone, e l’esi- 
mio Pittore sig. Cav.Pozzi con le debite cautele si è costruito 
uno steccato che circuisce e chiude quel tratto di area in cuì 
si è stimata prudente misura l’ incominciùre le prime ricer- 
che.Lo zelo che anima e l’insigne e nobile congregatione, ed 
il Collegio di que”Signori Canonici si spera che venga presto 
coronato da un fortunato successo, di che non mancheremo 


i 
legiato , il cui nome ha per confini i confini del mondo, i 
cui studio è fonte del Vero in cui solo è il Bello. 


Dell” Architetto Gaspare Servi. 
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Num. 55 


E ;.5° io al vero ‘son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo.tempo chiameranno antico . 


Dante, Parap., C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario unico 
Direttore ‘responsabile. l’Architetto Gaspare Servi ‘che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 
fino dalla distribuzione che porta in fronte il Num. 27. 
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PITTURA 


S. ADELGISIO, VESCOVO XXXII DI NOVARA 
Quadro di PELAGIO PALAGI. 


Adelgisio personaggio alla prosapia dell’ ultimo Re de” 
Longobardi attenente , sedeva nell’ anno 836, od in quel 
trono sulla cattedra episcopale di Novara. Oltremodo il ve- 
nerevol Pontefice divizioso di molte èd: ampie largizioni in 
decime 'e poderi alle due Canoniche di santa: Maria nella 
città Je di san Gaudenzio fuori delle mura fu liberale. A 
quest’ultima ‘spezialmente l’intero villaggio di»Cesto (1) re- 
galava , che al privato suo patrimonio , ex rebus de ban- 
no Aderaldi ex genere francorum sen'et ad aliis ho- 
minibus ‘era’ provenuto > .', ut ipsi Canonici. vestimen= 
tum' ‘et calceamentim procurare  debeant (2). L’impe- 
ratore e re ‘Lotario + a quel tempo in Ttaliavstanziato., di 
animo verso del Vescovo ‘Adelgisio parentevolmente ineli- 
nato, ‘con diploma dato ‘in Pavia l’anno 840 confermò que” 
donamenti', elesse dei Messi Imperiali, perchè in un. eo- 
gli Avvocati della: Chiesa, li difendessero da usnrpamento 
qualunque , e l’ Antiste medesimo presentò della Badia di 
Lucedio . Ta quella ‘stagione i chierici di S. Maria forma- 
vano con queili del. Beato Gaudenzio un.sol corpo è e le 
due Basiliche , sedi entrambe del Vescovo , ‘alternamente 
ufficiavano : volendo il beneficiente Prélato introdurre nel- 
l ordine maggiore della Chiesa Novarese da: vita regolare 
e comune, quaranta sacerdoti assegnò: a S. Maria, e ven- 
ti a S. Gaudenzio, onde ne’ templi rispettivi stabilmente 
celebrassero i Divini Misteri. Morto. dopo. XIX anni di 
Pontificato; ebbe in S: Gaudenzio la »tomba , ed il .vene- 
rato sno nome a Dittici consolari delle sue Chiese col pre- 
dicato di Vescovo santissimo: fu consegnato. "Pranquilla- 
mente ‘per ‘sette ‘secoli le sue ceneri colà riposarono ; ma 
da turbini di guerra»la Basilica estramurata distrutta, ven- 
nero l’ anno 1552 nella: città trasferite, e collocate poscia 
sotto l’ara massima dell’odierno sontuoso Tempio Gauden- 
siano. Quivi un altare ,avquel glorioso Pastore dedicato 
ancora'non ‘era, qualido i zelosi curatori’ del sacro edifizio 


. ti dal capo gli scendono al collo i capegli, lunga e 


nel 1829 decretavano che rimpetto allo stupendo mausoleo 
del fondatore dell’ Episcopato , uno marmoreo, dal Cava- 
liere Barone Melchioni disegnato ne sorgesse; che il fron- 
tone del distinto scultore novarese Prinetti di bel gruppo 
di statue fosse ‘adornato , e la donazione fatta dal S..  Ve- 
scovo al Decano de’ Canonici Gaudenziani nell’ ancona fi- 
gurasse da Pelagio Palagi dipinta. La grande tela chie con- 
ta tre metri , e 70 in altezza , per 2 e 51 di larghezza , 
nel di poco passato giugno al novissimo altare fu data. 

Di sotto a magnifico colonnato vestibolo della più stu= 
diata e sincera architettura del secolo IX che una balau- 
strata scalèa di curiosi frequente, una torre merlata , il 
frontispizio di una chiesa ed un cielo a maraviglia sereno 
lascia in lontano vedere, sta pieno di maestà più che uma- 
na in cattedra di marmo Sant’ Adelgiso seduto . i 

al- 
la foggia de’ Longobardi appuntata ha la barba , ed il suo 
vestire da sottana di bisso e da quell’ alba è composto che il 
re Pipino con editto del 793 al clero raccomandava. L” este- 
so ‘pallio , non di croci , ma di Gai segnato , antico distin- 
tivo de? Vescovi, in graziosi rivolgimenti indossa; tiene 
colla sinistra mano il pastorale ; «colla destra, mostrando per 
gli occhi fuora l’ interna compiacenza , al Decano della ca- 
nonica di S. Gaudenzio porge , svolta in parte, la perga- 
mena a sigillo pendente che la donazione del villaggio di 
Gesto contiene. Nel seggio a manca , sovra il basso sgabel- 
lo lo scriba autenticatore dell’ atto si asside, il quale delle 
parole del Vescovo in ascolto, in vaga € difficile mossa’ il 
dosso a’ riguardanti presenta. 

Dappresso ritto al vezzo paggino abbranca l’ esedra ,, e 
d’ostro splendente colla mazza d’imperio il Maggioringo del- 
la città , retro la scranna , al munifico Prelato. fa . nobil 
cortèo, Canonici sono d’innanzi al Pontefice; il Decano per 
calvezza e canizie venerando , ambe le palme, genuflesso ; 
con anzia protende per ricevere l’ offerta carta ; de’tre ‘altri 
che stanuo' sui piedi uno senza berretto , Je mani a divo: 
zione conserte, rende grazie al Signore dell’abbisognato soc- 
corso , il vicino di ammirazione si atteggia, ed il terzo più 
degli ‘altri impaziente s’incurva., e di leggere in ogni mno- 
do la scritta sì adopra ; tutti di riconoscenza ‘e. di amore. 


{198519 


hanno l’anima piena. Undici altre persone di condizione } 


di età differenti ‘e di sesso, intentamente guardano, gioconde - 


cin. iviso al buon Pastore quel vecchio è mirabile che a di- 
‘ritta-del' Maggiorente sporge fuori la faccia. E, ‘non l'essen= 
do la donazione avvenuta in senato, bensì intra civitatem, 


fa pensiero accortissimo quello di rappresentarla in un atrio | 


e di non dare aî canonici abito rituale . è Ca 
Questo dipinto di que’pochi egli è senza fallo che la 
rima volta osservati soxprendono,, la seconda imamorano, 
la terza incantano” ed: appaiono ‘sempre imimitabili :’ sono 
difatti in esso figure di oltre naturale grandezza , assai dal 


fondo spiccate , vivacì, espressive, parlanti, futono tolte). 


dal vero? ma dall'arte con magistero sublime aggraziate;' 
nè in quella calca di gente, alcuna è oziosa , indifferente 
o straniera , che anzi ìn soggetto per se quietissimo,, tutte 
e singole in isvariate movenze gioiscono è vivamente par- 
tecipano del fatto. Morbidezza di carni , lucentezza e tra- 
sparenza di colorito , delicatezza e maestria di disegno, 
ed una sovrana intelligenza domina in tutte le parti di 
questa eccellente fattura . Dello, scorcio divuna. mano di 
quel Canonico che s°incurva-'e di quello del Segre= 
tario», si compiacerebbe lo stesso Urbinate. Ad’ esem- 
pio de sommi artisti provossi 1’ esimio Palagi | nelle 
estremità delle figure, e da quel valentissimo ch’ egh è die- 
de ad esse anatomica perfezione, cotanta che palpabili ve- 
rità ben anco a meno veggenti si fanno. Onde poi il suo. 
bello da sazietà francato restasse , de’ panni Je pieghe in 
cento maniere variò, ma pur sempre facili, veve, e gran- 
diose . " 7 
Per volger lungo di secoli della gran tavola di San 
Adelgiso i Novaresi si glorieranno + non alla sola Gauden= 
ziana; non alla sola città sarà di nuovo peregrino . ovna- 
mento , Italia tutta avralla in pregio , siccome capo lavo- 
ro della moderna < pittura. Salda ed: altissima del. sapien= 
te suo autore la fama starà , nè alle impronte zanzare 
che ignobilmente a quell’. opera andassero intorno ronzan- 
do, sarebbe di adombrarla o di menomarne 1’ incontra- 
stabile merito conceduto . 
î 3 Che non trova l'invidia ove l’emende ,, 


A. B: 


(1) Terra nel Vicariato di Mosezzo quattro miglia ‘al ‘nord? ovest 
di Novara. 1 canonici di S. Gaudenzio la possedettero Quasi inter 
dall'anno 840 sino al 1801. in cui dal. Governo, della Repubblica 
Cisalpina fu ‘abolito il Capitolo, 

(2) Bascapi. Novaria sae, pag. 285. 


a+ 
SCULTURA 


Sopra un gruppo dì due statue rappresentanti. Os- 
sian.ve Malvina, lavoro dell’ artista FRAN- 
CESCO BENAGLIA accademico di. S. Luca je 
membro dell’ insigne e nobile congregazione de’ 
virtuosi del Panteon. 


Vogliono i savi maestri delle Jetterarie discipline , che 
le Poesie di Ossiarn, volte in italiano dall” esimio Cesarotti 
sieno oltre ogni credere perniciose ‘a coloro , che si danno 
allo studio della Poesia. Nè io per certo ardivei allontanar- 
mi dal costoro sentimento, perchè ben conosco quanto fa- 
cilmente i giovani ingegni caldi ed impetuosi per natura, stu- 
diando gl’ imaginosi canti del Bardo di Caledonia potrebbe- 
ro venir tratti fuori della buona strada segnataci da’clas- 
sici, per correr dietro ad ardite fantasie , Je quali. bellis- 
sìme possono riuscire per qa popoli per. cii.furono serit- 
te, ma che pur sono soverchiamente gagliarde per. uomini 
quali noi siamo d’ animo più gentile, e di costumi più 
rimessi. Ciò nullostante io son di credere che i Poemi dell? 
Ossian , senza pericolo alcuno di corrompere il gusto, pos- 
sano fornire agli «rtisti soggetti bellissimi; pieni di. varie- 
ta, e di'fuoco, e capaci di muovere a maraviglia coloro, 
che gli osservassero rappresentati in marmo od in tela. 

E di vero, per non addurre quì come potrei moltissi- 
mì esempi , basti il dire come questa. mia qualsiasi, sen- 
tenza viene provata appuntino da quel gentile e beù pensato 
gruppo inventato dallo scultore sig. Francesco Benaglia. 


‘simo della sua cetra ; 


In esso rappresentasi Ossian già divenuto cieco, il qua- 
le recatosi presso le tombe degli eroi della sua patria ne 
canta le gesta ; e propriamente nel punto în che ‘ricorda le 
imprese di Oscar suo. figlio, mentre la giovine Malvina 
vedova di lui , sposava. al canto del poeta il suono dolcis® 
e tal quale appunto il Bardo stesso ne 
la dipinge nel canto sacro a Callin di Cluta, dicendo : 
5 * + + + + O man gentile, 
- Man rdell? arperdì Luta animatrice, 
È »-Pur‘nel canto‘è delizia +\ah'tu risveglia 
Za voce della corda , e ad Ossian mesto 
L'anima fuggitiva în sen riversa. 
Ella ‘è»un’ aridovrid> sgorguvi il danto; 
Sgorga il canto , o Malvina , e ne l’avviva. 

Il gruppo è composto!da due figure in gesso poco mag- 
giori di mezzo il vero; main seguito dovranno queste esse- 
re condotte in marmo, maggiori in grandezza del naturale, 

Il valente artista ha disposto le sue figure nella manie- 
ra che sono per dire. Scorgesi dal sinistro lato la giovine 
Malvina»seduta sud’uù ‘sasso , ed avente 1 arpa fra le 
mani. Ella è atteggiata în modo , come se all’udire il Bar- 
do, che cantando rammenta le famose gesta, e la morte 
immatura del prode Oscar suo%sposo x intertotto per unipòs 
co îl suonare, sì volgesse al cantore con viso tutto pie- 
no d’una dolce malinconia ; talchè mirandola fissamente y 
ti parrebbe scorgere l'anelito del suo petto , le lagrime che 
lesi Vaffacciano agli occhi, e ti sembrerebbe udire la sua 
voce, ché ripetesse con Ossian nel canto di Croma 
Oscari tu vivo, ero una pianta altera 
Adorna di fioriti ramoscelli + 
La morte tua com*-orrida bufera, - 


TILL 
Venne, e scosse i miei rami ; e i fior sì helli: 
| Poscia ‘torrid la verde Primaverà su 
Colle tepide pioggie , évil wenticelli.; sid 


T'ornar l’ aurette , e È, nutritivi umori ; 
Ma' più non germogliàt foglie ‘nè fiori 

I lunghi ed inanellati capelli della giovinetta le cado- 
nò dopo le spalle, ed alcuni bioccoli le vengono a scendere 
sul petto. Questa bella figura di gentilissime forme, e pie- 
na d’una amabile semplicità, è vestita d’ una leggera ve- 
stetta, ciuta a’fianchi da un nastro , la quale lascia, vedere 
scopérte le delicate e ben tornite braccia, nonche ‘fl piede 
ritondetto , ed' alfattò ‘scalzo)} è'buona parte ‘delle gambe. 
Il panneggiare dell’abito è largo e naturale ad un tempo ; e 
là cetra idi ‘cai parlanimo sta appesa ad. una, cintura che la 
giovanetta tiené ad armacollo. ; I 
> JAlla destra di questa figura è collocata. quella[ del Bar< 
do ritto ‘in piedi. nel momerito in. che invaso. dall’ estro 
poetico , i stà cantando le lodi; del .suo figlio ucciso in.batta4 
glia, Se tn fermi per un poco lo sguardo salla testa del vec- 
chio, vedrai come la maestosa barba scendentegli sul. petto; 
ed.i langhi capelli, che gli cadono sulle spalle accrescano 
la. maestà del suo»bel volto , e Jo rendano prodigiosamente 
venerabile. Cosa dirò io poi della tanta espressione che iscor= 
gesi. nella fisonomia dî esso. vecchio ?. Gli occhi. levati al 
cielo ,. le rughe' della fronte, i lineamenti. tutti della sua 


' faccia, ti danno benissimo a' conoscere siccome Ossian'in 


quel punto. è quasi rapito fuori di se; ed al vedere la 
bocca. di lùi semiaperta , si giurerebbe quasi d’udirlo.a ri- 
petere que? versi.del primo Canto di Z'emora ; che dicono: 
i sal «ve du cadesti 
>. Figlio della mia fama? Oscar, mio Riglio 
| Von ti vedrò più mai? Quand’ altri ascolta 
Parlar de’figli suoi yidi te parola 
Più non udrò ? già siede in sulle pietre 
Della tua: tombaril musco 3; il vento intorno 
Geme e ti piange 3 senzà te la pugna 
Combatterassi; e senza te nel bosco 
Le lievi damme inseguiransi: almeno 
Guerrier. dal campo» 0 dalle estranie. terre 
Ritornando dirà: vidi una ‘tomba 
Presso il corrente mormorio del fonte, 
Ove alberga un guerrier è I’ uccise in guerra 
-. Oscar, primo. fra duci , al carro nato. 
Io forse udrò le sue parole ye tosto 
Raggio di gioja avviverammi il core; 
«Il Bardo col braccio sinistro cinge dolcemerite Vil collo 
di Malvinas e'le poggia la mano sulla spalla » quasi in 


( 


atto, dì sostenersi , mentre: con tutta la persona .si muove al- 
lo înnabzi, sporgendo în; fuori; il braccio destro, come se 
accennasse l’ombra di suo figlio. 

“Ta maestosa figura del' cantore è ravvolta solamente in 
Un ampio manto ,; scendente fino a terra; il panneggia- 
re del quale può dirsi di perfetto stile, perchè largo, e 
leggieto ad un tempo. Quanto poi al nudo. del petto delle 
braccia e. gambe, quantunque sia maestrevolmente condot- 
to, pur tuttavia sembrami in qualche parte; sentito trop- 
Po vivamente, ‘ed. alquanto forzato, in ispecie ne’ musco- 
1 dellé gambe. Vero è che l’artista potrebbe rispondere a 
questa mia ‘censura , col dire, che rad un uomo concitato e 
com esser deve un poeta, nel punto.che dìce versi all’ im- 
provviso , non disconviene un certo che di marcato. nella 
patti del suò' corpo ; ed io.non m? opporrei punto ad una 
tale ‘pisposta ; a’ piedi del Bardo vedesi un, pezzo di. sas- 
sO, per indicare le.tombe degli Eroi trapassatiy secondo ap- 
punto era il'costume degli antichi Caledonj.., 

Ora poi, per toccare del. fine, aggiungerò, che il grup- 
po piò dirsi nel tutto insieme bellissimo: e pieno, di, filoso- 
fico sapere , per la qual cosa , giustizia. vuole, che se ne 
dia gran lode all’artista » che sì bene “seppe imaginarlo*; e 
così felicemente eseguirlo. ..Debbesi in oltre pregarlo ae- 
ciocchè al più presto voglia condurre in marmo questo suo 
gruppo ; imperocchè allora, sì per la maggior sua dimen- 
sione , che per essere portato a perfetta finitezza dovrà 
riuscire vieppiù sorprendente agli occhi degli ‘ammiratori. 

Filippo Gerardi. 


VARIETA’ 


Offertoci dal chiaro Professore Sig. Ab. Melchiorre 
«Missirini Nome tanto benemerito alla italiana lettera- 
tura ed alle Arti belle di cui. è sempre ‘uno ide’ più 
| grandi Dottori il seguente Articolo « ci facciamo un 
‘pregio di farne dono ai nostri. Associati come una di 
quelle gemme d* inestimabile prezzo abbenchè in esso 
mon si. tratti di cose risguardanti le Arti belle . 


08h» 1 


Della Natività di Santo Gio. Battista Leggenda la- 
tina del B. Jacopo da Vr. oragine Volgarizzata 
nell” aureo Secolo decimoquarto i, e mandato în. 
prima luce per le cure dell’'Ab. Stefano Rossi 
Ligure. (ora Prelato domestico della Santità di 
N..S. Papa Gregorio XVI) — Firenze 1833, 


Il senno degli. Antichi inteso ad iscoprire da sogni 
parte gli Autografi delle Opere esimie depreclarissimi no- 
stri’ Scrittori , e quelli pubblicando a maggior decoro 
della ‘Patria e ad’ istruzione) ed esempio degli’ studio- 
si laseiò giacere nelle Biblioteche, come semplice oggetto di 
curiosità, quegli scritti, che poco erano: acconei ad atte= 
stare, l’ eccellenza dell’ umano ingegno. Così la mediocrità 
non ottenendo facile accoglienza , le sole Opere classiche 
imposero agli Scrittori 1” obbligo. di produrre lavori che 
quelle agguagliassero, e la dignità dell’ italiano sapere di- 

mdessero . td 

1) Con questo ‘severo principio pochi libri nel genere 
loro sublimi; formarono una Biblioteca , «come; giusta da 
sentenza di un. ;grandissimo, artista ,; poche Statue perfette 
costituiscono un: Museo . & 

Dopo 1’ Apollo, I° Antinoo , il Laocoonte il Torso , 
la Venere |, e È altre sculture di simil pregio ,. il resto 
appartiene, alla storia dell’arte, ‘alla decorazione, alle an- 
tiche; memorie; (0 è ingombro ozioso dello spazio . 

Colla, severità di tale massima però , valle indagini, 
e ;alle; publicazioni : fatte dai nostri maggiori sfuggirono 
parecchi lavori degni della postera commendazione : Ma a 
questo danno i tempi nostri soccorsero, poichè bella emula 
zione si destò ultimamente nell’ Italia di mandare ai ti- 
pi molti preziosi Cimelj delle antiche lettere per meglio 
ai nostri studj provvedere, e nomi insigni di obbliati'au- 
tori al debito splendore di gloria rivendicare, : 

Nondimeno in questa laudevole sollecitudine di ripor- 


139 ) 
re in onore le» fatiche de’ vecchij, forse invalse alcuna su- 
perstizione, essendosi talora con soverchio zelo prodotte ope- 
re, che nelle Librerie, alla sola consultazione de’ curiosi, 
e degli eruditi doveano rimanere ; Con: siffatta» copia»! di 
ammassate carte tanto i recenti torchi si affatarono s che 
taluno dubitò non il presente secolo unicamente per pover- 
tà di eminenti produzioni sue proprie si fosse fatto smanio- 
so di pubblicare le cose vecchie , poichè colà ove di sin- 
golari ,. e proprie glotie è difetto; l'Uomo si abbellà del- 
È onore degli Avi} obisnp 
La quale sentenza si vnole ‘acconsentire essere buona; 
€ opportuna, quando sì, parla, di libri). che’ allo: incremen= 
to dell’ umana ragione, al progresso delle Arti.e:delle Let> 
tere., alla perfezione della civiltà 3 e ‘della moralevrappar> 
tengono;:. avvegnachè.. incòmbéndo agli Scrittori il grande 
Ministero di sudare instancabili alla tutela: de” vanta ogiidel 
geuere umano , già..si, fanno riprovevoli , se ‘pubblicando 
opere di.poca, elevatezza nel ipensiero, di scarsa’ fiamma'nel 
genio, o;/di podestaie; 0 torto raziocinio ‘-d> mantenere in 
| Uno stato.d’.inerzia.le.seienze, elle lettere» ovvia volgerle 
per retrograda yia.cospiranio; ri î ; 
xi Questo, rimprovero nonostante: ‘non’ dee farsi a ‘coloro 
che. l’ edizione procacciaroro idi «quelle scritture vche» colla 
primitiva verginal. favella;y) colla sem licitày e vaghezza ‘dei 
modi ,;icolla novità dei costrutti, col trovato di novi ‘segui 
significativi j.'e col vezzo le colla grazia del periodo vera 
no opportuni a corre, sgere la sbadatezza, l’oscitanza, se la 
licenza invalsa nel bellissimo a magico, ‘é copiosissimo ita 
lico idioma; . . t t 
Il fine della propagazione: di questi! scritti riferendosi 
tmicamente alla. proprietà s convenienza; eleganza , e! dovi- 
zia delle parole, ‘e delle frasi 3 poco | cale pa fossero ‘con 
profondo consiglio concepiti, e ricchi. di. peregrina' dottris 
na. Se la purità della dizione 3 sella sceltezza 4 e origis 
nalità de’ vocaboli ,;e la congiunzione de’ membri del dii 
scorso erano accomodate a purgare dal nuovo lezzo il lin- 
guaggio , e ad. accrescerne l’erario +. Questo bastava}; come 
basta talora il vulgo di Firenze col solo, dialogo famiglia- 
re, e col racconto di. strane novelle ad additare nuove 
fogge di parlare nuove eleganze anche ad un sommo Fi- g 
losofo . » n 
Specialmente 


poi ci è parsa sempre degna ‘di lode 
la cura solerte di spargere a preferenza’ nelle Scuole le 
Scritture referte di nuove voci, come «medaglieri ricchi di 
rarl, muovi, e unici numismi., 

Di questa maniera di. libri sono Je Leggende del Bea- 
to Jacopo da Voragine volgarizzate nell’ aureo Secolo de- 
cimoquarto . À Monsignore Stefano Rossi Ligure.,. Prelato 
Domestico di Nostro Signore, delle buone lettere esimio 
cultore ,..e quanto altri mai. del nitore dell’ italiana favel- 
la. studiosissimo ; propizia Sorte il. Codice Membranaceo 
di quella. versione: nella | Libreria Riccardiana pose innane 
zi.gli occhi : Ed egli scorgendo.. il Volgarizzamento esse- 
re stato, compiuto nel 1396» dvi ttamenteravvisò dover: es- 
sere di singolare preziosità pel beneficio‘ della lingua ,.e 
tale.lo ritrovò. Perchè vedendo insieme come dovesse tor- 
nare utile a. Compilatori di un. nuovo dizionario compiu- 
to della favella italiana per deriyarvi nuove: voci purissime, 
evvidenti , armoniose , efficaci pensò farne desiderosi i me- 
desimi. col pubblicarne ; siccome ha fatto., nna' di queste 
leggende, che è quella della Natività di Santo Giovanni 
Battista . 

Questo solo pensiero gli acquista la nostra gratitudi= 
ne, ma tuttavia la sua benevolenza si accresce dall” aver 
fatto precedere alla Leggenda un breve , nitido e pensa- 
to raggionamento caldo di ardore per la bontà della Lin- 
gua, e dall’ essersi per esso raccolta in calce dell’ Opu- 
sculo la serie delle nuove voci , e de’ nuovi modi desun- 
iti. dal testo. 

Che se; poi ponendo dall’ uno de’ lati la lingua, e le 
sue bellezze, si vorrà por mente ancora al'yantaggio. spi- 
rituale, che può. venire al lettore da questo Libretto, di- 
remo. che il candore con che è dettato, Ja. dovizia della 
sacra erudizione ivi sposta, e la limpidezza della Fede, 
e la Bontà somma che. vi rilucono sono ‘tali da dovere 
entrare soavemente negli animi innocenti, e pii ye farvi 
germogliare bellissimi frutti di cristiane virtà * 

Melchior Missirini. 


{ 


sismi SN QUPI ZE 


Intorno le indagini delle Generi di RAFFAELLO SANZIO 
:. ida Urbino. 


— Di 


Eva.il giorno, di Lunedì 1g: del corrente . Settembre 
rando la insigne e nobile Congregazione. de” Virtuosi 
Selene incominciò le sue diligenti indagini per rin- 
venive il: prezioso deposito delle. ceneri del celebre Raf 
faello Sanzio «da Urbino Pittore di fama immortale ‘e 
Capo scuola: noto a! tutte le culte Nazioni, ed esse prin- 
cipiarono. 0v?:è 1” Altare della Madonna del Sasso in' santa 
Maria: .ad; Martyres (il Panteon accennato ).. 

Se mon <falliseono. solenni , concordi e moltiplici 
tradizioni di Autori, non sospetti, anzi giudiziosi ed’ ac- 
curati pare che le instituite ricerche abbiano alla fin fi 
nesad, essere» coronate. da un: fortunato successo analogo 
ai voti deglì estimatori di quel valoroso , che mal pa- 
tiscono :clie senza monumento condegno gli. avvanzi , ben- 
chè pulverei ; sì giacciano di chi istoriò le Logge Vati- 
cane e lasciò nel dipinto del. Gesù trasfigurato testimo- 
nianza. sublime. dello ingegno di. cui privilegiato lo ave- 
vada ‘cortese natura «e dei ricchi «donì di. cui fornito lo 
avea il-filosofico studio del. ero. 
a. «Seme di, belle speranze, fra Je tante ‘è la Lapide già 
nota che si legge in uno de’ fianchi della Cappella di 
S. Giuseppe , e che innanzi all'epoca in cui i'Busti dal 
Panteon trasferiti vennero nella Protomoteca Capitolina si 
stava all’Altave del SSîo Sagramento, ( che è quello vi- 
cinissimo ;alla cappella della Madonna del Sasso) ed espres- 
samente. nel. lato attiguo a- quella Cappella , e fissata al 
Primo, Posto — La Lapide è la seguente + 
È A DISSORE M 
UWClPADXEO * ZVECARO * IN OPPIDO * DIVI * ANGELI 

pi AD. RIPAS + METAVRI . NATO 

PICTORI . EXIMIO 


NT. PATRIA . MORIBVS . PICTVRA . NAPHAELI 
VRBINATI , SIMILLIMO . ET . VT . ILLE . NATALI 
: DIE . ET. POST. ANNYM_, SEPTIMVM , ET. TKIG& 
SIMVM . ‘VITA ». FVNOTO , ITA . TVMVLVM 
EIDEM . PROXIMVM 
FOBDERICVS . FRATRI . SVAVIS8 . MOBRENS 
POS . ANNO . CHRISTIANE! SAL | 


Mor Dis ll + XVI 


"0 MAGNA QUOD IN MAGNO TIMVIT, RAPHAELE PEREQVE 
TADXEO IN. MAGNO PERTIMVIT GENITRIX 


Di più oltrè a questa ne piace di rappottare quello che 
dice. Giorgio Vasari nelle Vite de’ Pittori Parte Terza , 
parlando. di Lorenzetto (0 Lorenzo Lotti autore della sta- 
tua-della Madonna del Sasso) Scultore ed Architetto ‘Fio- 
rentino. Le sue parole suonano così: +, Dovendosi poi ese- 
» guire il testamento di Raffaello , gli fu ‘fatto fare una 
sv statua di marmo di quattro braceia d’una nostra Don- 
na per lo sepolcro; di esso: Raffaello nel Tempio di San- 
» ta Maria della. Rotonda ; dove per ordine suo fu restau= 
ay rato quel Tabernacolo: 

Molte altre Notizie si leggeranno nel mumero a venire. 

Gaspare Servi. 


CTSZORE 3 


NOTIZIE ARTISTICHE 
La Santità di. N. Signore Papa GREGORIO XVI, sem- 


‘pre intento. alla maggior dignità delle arti romane , con 
siderando che il Concorso Balestra è questa volta più par- 
ticolarmente intitolato all’ augusto suo nome si è degnato 
far. sapere per mezzo dell’ Emo Signor Cardinal Camer- 
lengo all’ Insigne; e Pontificia Accademia di S. Luca es- 
sere. sovrano suo desiderio. che la. gran premiazione Ca. 
itolina abbia luogo il giorno appresso all’anniversario del- 
la sua Coronazione. Commossa teneramente | Accademia 
da si affettuoso e delicato pensiero dell’ adorato Principe, 
hà pregato il benignissimo Porporato d’ umiliarne è piè 
del trono i più vivi ed ossequiosi ringraziamenti , Così 


Igo ) 


la solennità triennale ‘delle arti belle in questa terra clas- 
sica farà lietissima ‘parte ‘di quella di tutti i fedeli sud- 
diti di SUA BEATITUDINE, anzi di tutto il mondo 
cattolico ..* È; 

— La lodata insigne Accademia fia in questi, gior- 
ni ‘ricevuto in dono dall’ Inghilterra un’ opera assai im- 
postante per le arti, specialmente italiane. E dessa del 
sig. Tommaso Leverton Donaldson architetto, socio d’ono- 
re dell’ Aecademia stessa, e tratta delle porte degli an- 
tichi. Ne sonò esciti i due primi fascicoli , in caratteri 
nitidissimi, e ‘con ‘molte belle tavole in rame. 

— Uno de” più belli lavori in ferro ‘che si ammirino 
nélla Capitale è certamente il Cancello che fa di se mostra 
al nuovo Ingresso della Villa di Sua Eccellenza il sig. Prin 
cipe Borghese situata fuori la Porta del Popolo. E il me- 
dosimo condotto con la esattezza la più grande tutto lavo- 
rato ‘2 ‘freddo, e forma la meraviglia de’ risguardanti. Il 
Disegno del medesimo è dell’ Architetto Sig. Cav. Canina; 
La esecuzione è dei nominàti fratelli Giuseppe .e Tomma= 
so Desantis Ferrari di quella vaglia che ognun sa. 


AVVISO 
AI STGNORI ASSOCIATI 


L’. Eno Sig. Cardinal Camerlengo di S. R. Co 
a norma, dell’ Editio dei 23 Settembre 1826 e pu- 
blicato per suo ordine espresso ha accordato il. di- 
ritto di proprietà al Ziberino : giornale periodico 
per servire alla storia delle artî belle, ed alla eru- 
dizione degli amatori, e cultori di esse, ed ha 


| chiamato l'architetto. Gaspate Servi a Proprietarid, e 


direttore responsabile. di: questo giornale stampato “in 
foglio nella ‘Tipografia Marini in Roma. n 

Si è pure dalle autorità superiori ordinato. al 
nominato Gaspare Servi di. ammettere nel suo. fo- 
glio periodico ..le risposte, e difese }. che potessero 
fave gli artisti censurati , salve le prescrizioni della 
Revisione non che i riguardi dovuti alla civiltà, e 
convenienza. 

Avvenga che taluno abbia presagita breve vi- 
ta ad un Giornale , che và sicuro di se stesso; dac- 
chè piacque alle superiori autorità .l'approvarlo ;. pro- 
gredirà, esso», regolarmente, nell’ intrapreso sistema, ed 
ogni qualvolta. si vedrà necessario. avrà un supple- 
mento cou la incisione d’una delle migliori opere di 
Pittura, o Scultura, o Architettara degli artefici viven- 
ti, che saprà il voto publico giudica meritevoli di me- 
moria. Così dalla esatta copia dell’originale rinfranca- 
ta la descrizione acquisterà. l’ opera. una forza mag- 
giore come quella, che parla non meno agli occhi, 
che alla ragione. Avrà questo supplemento il nome 
di Ape Italiana , e sarà dato in quarto, sesto che 
S'accomoda yvieppiù a far parte delle biblioteche e 
offrirà compendiate notizie riguardanti scienze , let- 
tere, ed arti, Più o meno voluminoso .a seconda di 
ciò che descrive , verrà dato in dono a tutti quegli 
associati , che oltre a ‘questo anno si firmeranho per 
l’anno 1834, od avranno acquistato almeno l’ultimo 
trimestre del 1833. Ai nuovi associati del 1834 ver- 
rà rilasciato alla metà di prezzo, e poichè quest’ope- 
ra può, esser separata dal Ztberino così và ad aprir 
si un Associazione. a parte da quello. Il nome, che 


| sceglie d’A/pe Italiana ‘assicuri agli amatori del bel® 


lo; che non lo spirito di partito, o parziali riflessi , 
ina l’ amore di verità regola chi fù scelto a presie- 
dere, con la responsabilità immediata, a questo Gior= 
nale . 
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ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 
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AT SUPPLEMENTO AL NUM. 35. DEL 'TIBERINO 


mme 
Dal Panteon oggi 14. Settembre 1833. 


È da assicurarsi che le speranze de* Componenti : la insi- 
gne e nobile Congregazione de’ Virtuosi del Panteon non au- 
darono fallite . 


Entro la Mensa dell’Altare della Madonne del Sasso in san- 


ta Maria ad Martires ( il Panteon accennato ) è stato rin- 


venuto lo scheletro di quel grande Pittore Raffaello Sanzio , 
e si ha il piacere di poter anco dare l’ altra Notizia che il 
medesimo fu ritrovato avente il suo cranio; per lo che quel- 
la annotazione di F. Longhena nell’ Opera di Quatremere 
che riguarda l’ inaugurazione del busto di quel Grande fat- 


ta da Carlo Maratta 153 anni dopo la sua morte non è che 


una favola . 


Lo scoprimento della tomba è accaduto al mezzo giorno 


in punto, € quello dello scheletro e del Cranio alle Ore 19 


‘e mezza fra le acclamazioni di tutti gli Artefici, Archeologi, 


e Letterati che ivi assistevano, e non in poco numero, 

La narrazione Istorica delle Operazioni che hanno avuto. 
luogo in tanto affare si leggerà nel nuovo Supplemento al 
Tiberino che si dara alla luce col giorno di Martedì 17. del 


corrente .. Lu 


SI PUBBLICA 
IL SABATO 


D'OGNI SETTIMANA 


TL 


TIBEBRINO 


PREZZO 


Roma e Stato Estero 


Per un'anno sc. 2, 60. ,, 3. 20. 
Per sei mesì sc.. 1. 4o. ,, 1. 70. 
Per tre mesi sc. = 801 ,, — 95. 


GIORNALE PERIODICO 


Tr servire alla Soria delle Asti belle ed alla erudizione degli amatore 
e cultori di VA 


ANNO 


SABATO 21 SÈTTEMBRE 1855. 


PRIMO 
Num. DG 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
Dante Panap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Gov 


erno Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 


Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 
fino dalla distribuzione che porta in fronte il Num. 27» 


I LIRIRA_ mn kka 


PITTURA 


La Caccia del Cignale Quadro eseguito dal 
Pittore PIETRO VALLATI 


e 


Manet sub Jove frigido 
Venator . . ..... +. immemor 
Seu visa est canibus cerva fidelis 
Seu rupit teretes Marsus Aper plagas. 
Horat. lib. I. Carm. Od. I. 


Solone quel legislatore famoso; che di savie leggi ar- 
ricchiva la Grecia poichè vide gli Ateniesi troppo delle 
caccie bramosi dubitò , che tale esercizio distrar potesse i 
suoi popoli da quello delle arti, e a serbar queste in amo» 
re proibì agli Ateniesi la caccia ; così al naturale diritto 
fa di ostacolo la volontà di quel filosofo, che nel togliere 
ai Greci un sollievo schiudeva loro un campo, ove il ge- 
nio spaziar si, potesse don maggior utile, e con gloria più 
bella. Era questo il primo pensiero , che ci si offerse in 
mente allorchè ci fu dato osservare un dipinto del giova- 
ne Artista Pietro Zallati Romano. Quel bello che in noi 
risveglia un sentimento di ammirazione, quell’unità di pen 
siero che è una legge più severa al pittore che al Poeta, 
quell’ accordo di luce, e di colori, quella composizione a 
bello studio forzata per esprimere i muovimenti fuori della 
natura, requisiti tutti, che con energia concorrono a for- 
mare il Quadro, che presenta la Caccia del Cignale da 
questo Alunno della Caccia istessa testè eseguito, ci costrin- 
se a dimenticarci della Sentenza del divino Solone, per- 
suasi che tanto non avrebbe il alleati operato s° Egli non 
era testimonio di quella scena che con verità, e lesgiadria 
presenta agli amatori del bello artistico. Egli è ancor trop- 
po Giovane perchè farci dobbiamo guardinghi nel lodarlo, 
e se la Patria molto si attende dai suoi talenti pittorici non 
abbia l’Autore nel nostro articolo, che un impulso a pro- 
seguire con alacrità di animo quella onorata carriera su cui 
impronta tanto luminose le orme, E le anime gentili non 


accettano in fatto la lode qual premio, ma quale impulso 
a conseguirne una maggiore . 

Se noi però per le diyisate ragioni non amiamo di 
dire all’ Autore quanto altamente da noi. si estimi il suo 
merito , non vogliamo del pari ommettere la semplice de- 
scrizione del dipinto , e così fraudar coloro , che ‘non’ eh- 
bero la circostanza di osservare tutta Ja venustà di que- 
St opera.” 

Omero se volea figurare un torrente, se bramava nei 
suoi versi immortali tutta esprimere la violenza dell’ acque 
che giù discendono precipitose da un monte situava dal 
lato opposto un Pastore , che tutto sbigottito dal fragore 
dell’ onde istesse esprimesse la sua costernazione, e lo spa- 
vento . Un essere pensante situato in mezzo ‘alla ‘muta na- 
tura ha un non so che, che t° interessa, e ti va al cuore. 
Lo conobbe il Vallati, e nel dipingere l’orror di una Sel- 
va espresse con artificio uno di quei molti pericoli, che 
non van mai disgiunti dalle rumorose caccie del Cignale. 
La selva è accessorio, la verità onde è colorita natura ab- 
bella l’opera, onora il pennello, ma la tua attenzione 
vola al maggior subbjetto , e su d’ esso esclusivamente si 
aggira. La scena presenta un giovane cacciatore investito 
da quella belva, ch’ era il terror di Erimanto. L’ anima 
vedi sugli occhi del Cacciatore assalito : egli impugna uno 
stilo per resistere all’ impeto della fiera, che ha con le 
zanne recato lieve danno a chi lo investe per fargli fronte. 
Il Cignale , assalito , 0 tormentato da due velt con ve- 
ità espressi, è nel momento del suo furore . Eccoti in 
poche linee tracciato un quadro cui non manca bellezza ì 
prospettiva, ed espressione cose tutte, che non debbono 
mai trascurarsi. da chi secondando ia parte quel genio, che 
trasporta dipinge la verità , e la natura, 

Ci duole, che 1’ Autore abbia in esso espressa una 
scena di cui fu un tempo il soggetta. Noi a nome delle 
Arti lo esortiamo a fuggire quei sollievi dell’ animo + che 
valgono tanta pena , e se Carlo IX. confessava aver dalla 
Caccia appresa l’arte di guerreggiare , se anzi Tacito! ci 
assicura esser dessa maestra di altissime meditazioni noi non 
amiamo di veder soggetti, in cui la verità sia dipinta con 
pericolo dell’ Artista. Ma lode al vero il Vallati ha pur 
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ora non dalle selve ma da un canto sublime dell’ Alighie- 
ri tratto più nobile tema ai suoi studj. Ci sarà caro dare 
al pubblico un saggio di questo lavoro nel corso delle no- 
stre effemeridi , Ci piace intanto di riferire siccome il Du- 
ca D. Marino Torlonia fautore delle Arti allogò al Vallati 
un piccolo quadro di larghezza palmi EA gun do di altez- 
za 3. e un quarto, in cui pure si esprime una caccia del 
cignale con molto amore vezzeggiata dal Pittore, e con bel 
sioni , e finitezza di disegno eseguito. La campagna pre- 
senta da lungi il lago di Bracciano , che si appartiene al 
nobile Committente. A 

Dopo ciò è mestieri concludere che se talora le opere 
artistiche sono troppo encomiate da uomini da partito, se 
talora sono vilipese da menadi letterarie : talvolta affaticano 
la lode istessa . 


_—Di 


— Intento il Duca di Bracciano a favorire le Arti, 
e a fregiare la sua galleria di opere pittoriche eseguite dai 
valorosi, che onorano la nostra età si compiacque ultima— 
mente commettere al Cavalier G. B. Wicar 1’ esecuzione di 
un Quadro, che presenta il trionfo dell’ Amor materno 
» Fetturia al Campo di Coriolano x, © a nostra notizia, 
che 1° Archeologo P. E. Visconti su questo nuovo monu- 
mento del valore che distingue Wicar ha meditate parole 
di lodi, per cui noi ci facciamo una legge di osservare 
il silenzio. Daremo nel corso di queste effemeridi Arti- 
stiche un sunto dell’ Articolo istesso perchè sia al pubblico 
manifesto , che nulla si ommette per noi, che giovar 
possa all’ auge, e all’ amore dell’ Arti. 


ARCHITETTURA 


Esposizione di belle arti aperta nel Reale istituto 
di Napoli il giorno 30 Maggio . 


Vincenzo Salomone con pari esattezza ed effetto ha di- 
segnato l’ arco di Settimio Severo , che a piedi del Campi- 
doglio venne innalzato in onore di questo Imperatore.Come- 
chè le tavole che ne rappresentano il ristauro e lo stato at- 
tuale sieno pregevoli , pure in chi non ne ha veduto l’ o- 
riginale fan nascere sicuro pensiero che sia esso costruito 
di marmi a differenti colori anzichè di solo marmo bianco, 
nè sapremmo certo lodarlo di un colorito inopportuno non 
offerto dal vero. Molto meno il possiamo , pel dettaglio del 
capitello dello stesso arco , il quale essendo opera di corrot- 
ta maniera non meritava se ne facesse uno studio partico- 
lare, 


La tavola dello stesso artista ove stanno i varii detta- 
gli del tempio così detto di Giove Statore sarebbe anche ad 
encomiare , se egli non avesse tradito lo stile dell’ origina- 
le per modo da non farci più riconoscere le eleganti for- 
me, e proporzioni di quei bellissimi ornati , massime nel 
capitello , il che non può dirsi dell’ altra tavola în cui egli 
ha benissimo disegnato e con molto effetto acquarellato il 
capitello di Marte Ultore. 

E di bella esecuzione è finalmente il Ristauro del tem- 
pio di Vesta, quantunque in esso più l’imaginativa che lo 
studio dell’antico vi appare ed è commendevole. 

Diligente e ben condotto è il ristauro dell’arco di Ti- 
to, fatto per Giulio Leandro. Eretto questo monumento al 
clemente figliuolo di Vespasiano, in un'epoca nella quale 
1° arte si mantenea ancora in tutto il suo splendore , prof 
ferisce un insieme più semplice degli altri, ma in pari tem- 
po nobile e magnifico. Ed a noi è piaciuto vederne anche 
disegnata la sezione e i dettagli de’varj ornati di che questo 
monumento va adorno. 

E qui facciamo lode a questi tre giovani architetti i 
quali mercè i belli ristauri per essi esposti nel Reale isti- 
tuto, han dato campo di paragonare tre epoche tanto diffe- 
renti ed importanti per l’architettura. 

— E non solo i ristauri, ma di somma lode sono me- 
ritevoli i progetti di composizione che in gran copia e di 
varii subbietti abbiam vedato. 

E però il tribunale di Giuseppe Nardo, come lavoro 
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fatto appositamente in occasione dell’ esposizione e quindi 
più accuratamente studiato , sta sopra ogni altro. Viene se- 
condo la Sala di musica di Teodoro Martucci degna d’ en- 
comj massime per la sezione. E finalmeute chiudono questa 
serie di belli progetti il Camposanto e l’Ospedale di Ce- 
save, Garda, la. Reggia e il Caffeaux di Carlo Ponzo, e 
molte composizioni di Luigi Catalano. 

Nè solo questi, ma anche i principj esposti dai gio- 
vani allievi son tali che possono fermare l’attenzione di chi 
li guarda. E non dà ciò chiarissima prova che quest’ arte 
cammina a gran passi verso l’antico splendore : dove a giun- 

ere non pure l’ ingegno di chi studia vi dà opera, ma sì 

ene i saggi provvedimenti e gli esempj del benemerito si- 
gnor Francesco Saponieri alla cui cura sta affidata una scuo- 
la di tanta importanza , il quale dopo lungo affaticarsi sul- 
le cose degli antichi, ritornato tra noi ricco d’immensa dot- 
trina, venne subitamente a quella prescelto a sommo van- 
taggio del paese e gloria del Reale istituto. 

Dall’ Omnibus. 


INCISIONE 


Luigi Barocci incide una Sacra Famiglia originale di Raf- 
faele già eseguito dal Longhi. Però la circonferenza del 
Rame è maggiore di quella scelta dal Longhi, onde si può 
Lig] che almeno questa potrà superar quella in gran- 

ezza . 


=====-=e;-=* = = ==> 


I. R. ACCADEMIA DELLE BELLE-ARTI 
IN MILANO . 


Programmi pei grandi concorsi . 


L’I. R. Accademia invita gli artisti italiani e stranie- 
ri a decorare delle loro produzioni i concorsi. che si ter- 
ranno nel venturo anno 1834. sui seguenti soggetti . 

ARCHITETTURA. 
Soggetto. Un edificio ad uso di Università capace di duemi- 
la studenti, con tutti i comodi necessarj per 1’ istrazione 
nelle diverse facoltà che la compongono. I disegni saranno 
in gran foglio e comprenderanno la pianta e le elevazioni 
sì interne che esterne . 

Premio. Una medaglia d’oro del valore intrinseco di 
sessanta zecchini . 

PITTURA 

Soggetto. Giuda disperato per aver tradito il suo Di- 
vin Maestro getta dinanzi ai capi dei sacerdoti ed agli an- 
ziani l’ infame prezzo del suo tradimento. Veggasi il Van- 
gelo di S. Matteo. Il quadro sarà in tela alta cinque e lar- 
go sette piedi parigini . 

Premio. Una medaglia d° oro del valore intrinseco di 
centoventi zecchini . 

SCULTURA. 

Soggetto. Ettore che rimprovera Paride alla presenza 
di Elena. Veggasi l’ Iliade di Omero, lib. VI. Il bassorilie- 
vo sarà in terra cotta od in iscagliola, alto due e largo 
quattro piedi parigini . 

Premio. Una medaglia d’ oro del valore intrinseco di 
quaranta zecchini . 

INCISIONE. 

Soggetto. L’ intaglio in rame di un’ opera. di buon 
autore, non mai per l’ addietro lodevolmente incisa. La 
superficie del lavoro sarà per lo meno di sessanta pollici 
parigini quadrati , e più grande ad arbitrio. L'autore sa- 
rà tenuto mandarne sei prove , tutte avanti lettera , unite 
ad un attestato legale con cui certifichi che la di lui opera 
non è stata pubblicata anteriormente al concorso , nè al- 
trove contemporaneamente presentata per lo stesso soggetto. 
Venendo premiato, avrà dritto d’inscrivere sotto il proprio 
lavoro tale onorevole distiuzione. 

Premio. Una medaglia d’ oro del valore intrinseco di 
trenta zecchini, 
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DISEGNO DI FIGURA 

Soggetto. Menelao e Merione che portano il corpo di 
Patroclo verso le navi, mentre i due Ajaci fanno festa ai 
Trojani , i quali tentano d’ impossessarsi del corpo di Pa- 
iroclo. Veggasi l’ Iliade di Omero , lib. XVII. La grandez- 
za del disegno sarà di due piedi e mezzo parigini per un 
piede ed otto pollici. 

Premio. Una medaglia d’ oro del valore intrinseco di 
trenta zecchini. 

DISEGNO D’ ORNAMENTI. 

Soggetto. Una cantoria con organo elegantemente ed 
analogamente ornati. L’ arco in cui dovra impostarsi sarà 
di piedi parigini quaranta per sessanta in altezza, La gran- 
dezza del disegno sarà di due piedi e mezzo parigini. 

remio. Una medaglia doro del valore intrinseco di 
venti zecchini. 
CONCORSO DEL LEGATO GIROTTI. 

L’ imperiale Regia Accademia invita î di lei allievi 
presenti e passati, esclusi gli esteri, a cimentarsi nel con- 
corso al premio, costituito dal detto legato in lire trecen- 
to di Milano, sul seguente soggetto, 

Un disegno scenografico eseguito all’ acquerello , con 
pianta geometrica a semplici contorni in foglio separato , 
rappresentante uu magnifico edificio rotondo, in mezzo del 
quale sia, eretto un sontuoso monumento consagrato alla me- 
moria di un grande mecenate delle scienze , lettere ed arti. 
La grandezza del disegno sarà in gran foglio. 

Milano , il 24. giugno 1833. 

Loxpoxro , Presidente. 
Pel Professore Segretario dell’ Accademia , 
I. Fumagalli , f. f. 


SENTIMENTO D’ UN’ OPERA 


Ludovici regis Bavariae  Augustissimi Carmina , 
quibus Italia et Sicilia celebrantur, latine reddidit 
Franciscus Fiedler Phil. etcet., Vesaliae 1831, 
pag. 118. in oct. 


Gli è tempo\ omai che questi nascenti annali delle 
arti belle per ingrandire si adornino dalle cose di un Re. 
Lodovico Sovrano regnante di Baviera non solo arde di a- 
more ardentissimo per loro, ma le intende , e le proteg- 
ge ; e le canta; delle quali graziose pruove in una o in 
tale altra v ha fortunatamente chi emulo gli si faccia tra- 
gli augusti sudi pari, ma chi di tutte lo pareggi non è, 
nè può essere come non fu se non rarissimo e singolare. 

Nella nativa sua lingua alemanma pubblicò la Mae- 
stà Sua un libro di poesie che in gran parte volgono sulle 
antichità e belle arti di Roma e del Regno di Napoli in 
più metri. Altre sono amatorie : altre dicono di belli ar- 
gomenti che degli Uomini illustri nostrali degnamen- 
te risuonano : altre di urbano ‘sale condiscono . diverse 
materie : altre le mordono , ma di un morso che n° 
correggere senza ferire. Per farle più note al mondo let 
terario lodevolmente si acciuse a recarle gran parte in 
buoni versi latini il professore Francesco Fiedler ; la di 
cui mercé corron più libere, e più carezzevoli questa Ita- 
lia che fa priocipale lor cura . 

Noi andremo di tanto‘in tanto ponendo alcun raggio 
di esse in queste carte, che son proprio devote a sì fatti 
parti d’ingegno ; ed intanto ne soggiungiamo alcune per 
non ritardare a lettori la sodisfazione di udire ed ap- 
prezzare il suono della regia lira. Ed affinchè subito ap- 
paja con quanta familiarità ed amicizia Egli, sacratis- 
simo Re, tratti i cultori delle Arti belle, vengane in prin- 
cipio quella, che ad essi da Fiorenza mandando dn Roma 
una bottiglia che sola eragli rimasta di famoso vin di Sa- 
sonia , e sigiliata due secoli indietro (cioè nell’anno. 1631.) 
raccomandatala all’ egregio Scultore Thorvaldsen, sì che 
tenesse le sue veci , leggesi volta in Endecasillabi così: 


Vobis mnemosynon mei pusillum 
Misi de minimis laguncularum 
Unam, quae superest mihi; vetustos 
At testu geniale habet liquores , 


Dimota -pice ,, quam bibetis una , 
Vos sitis memores mei, remoti , 
Qui vestro velit interesse caetu , 

Et vos sic amat; ut magis nec alter, 
Qui vitam facitis beatiorem , 

Regem diligitisque cen sodalem + 
Saxani Bromii bibatis haustus , 
Artem qui patriam resuscitastis, 
Caecis ex tenebris redire dignam . 
Ars antiqua mero viget vetusto ! 

His non vanus inest vigor calorque . 
Tu qui Pigmalionis instar audes 
Doctus saxa animare dura, magnum 
Danorum decus (1) , et tibi dederunt 
Divi Phidiacas manus merenti, 
Propines thaliarcus hanc lagenam ? 
Ut purus patrii liquor Lyaei 

Anpis fit melior suaviorque 5° 

Sic augebitur in dies futuros 

Vobis fama; perenne eritque nomen. 


EPIGRAMMATA (2) 


DE VI ROMAE 


Cuncta tuum nomen trahit ad se, Roma, potenter 
Excultos animos ingeniumque rude. 


IN VILLAM ALBANAM 


Lucidus hic ordo est : oculis quam dulcis imago ! 
Wiukelmannus adhuc ingeniosus agit . 


AD FEAM ANTIQUARIUM 


O venerande mihi semper, meritissime Fea , 
Tu sapis, et vera simplicitate places . 


DE GALATHEA FARNESINA 


In te conspicio motum simul, atque quietem, 
Detinet haec oculos, evehit ille animum. 


IN TURRIM SAPIENTIAE 


Tortam qui fecere tuam, Sapientia , turrim (3) 
Stultitiam tectis imposuere tuis. 
F. R. 


(1) Thorwaldsen, celeberrimus, aetatis nostrae Phidias. 

(2) La Maestà sua cantò di Roma, de’ suoi monumenti, de' 
suoi musei, de’ suoi artisti, de’ suoi letterati, 365 epigrammi, quan- 
ti sono i giorni dell’anno nel 1821, e 22. 

(3) Maravigliosa ma pazza opera del Borromino. 
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VERSI PER OGGETTI DI BELLE ARTI. 


Gi sono venuti in questi giorni alla mano i. versi 
latini del sig. Avv. Gioan-Crisostomo Ferrucci pubbli- 
cati in un volumetto in Pesaro dal tipografo Nobili . Ivi 
a pag. 28 abbiamo letto con piacere questo epigramma di- 
retto al chiarissino pittore Cav. Filippo Agricola pel ri- 
tratto da lui dipinto della sig. contessa Costanza Monti 
Perticari + 


Ad Philippum Agricolam pictorem 
de effigie Eustaties . 


+ Pingere quid forma potuisses pulcrius ista ? 
» Victricem ex Ida fingis, amice, deam. 
» Pingendo quidnam duxisses mollius unquam ? 
+3 Omnis in hoc uno est corpore iuncta Chàris. 
»»n Doctius hac vivi quid possent ferre colores ? 
,» Hoc musae, hoc ipso pectore Pallas inest . 
+ Hic natura viget splendet sapientia : cuique 
» Artibus hic iunctis insidiatur Amor . 


{ 
ALTRE NOTIZIE 


Sulle quali la insigne e nobile congregazione de’ Vir- 
tuosi del Panteon oltre alle tante che in questi fogli si 
leggono (vedi il nostro Supplemento al Num. 34 , ed 
il num. 35 ) stabilì le indagini delle mortali spoglie del 
celebre pittore Raffaello Sanzio nomato a tutta ragione / 
Angelo'di Urbino , nella Rotonda (il Panteon) e di più 
all’ altare della Madonna dei Sasso. 

La lettera che leggesi nella storia dell’ arte di d'A- 
gincourt al tomo quarto pag. 603. Nota num. 1. e che 
fu la prima volta stampata dal celebre Bibliotecario Ve- 
neto Jacopo Morelli in una Nota alle Notizie d’ opere di 
disegno scritta ne termini seguenti pochi giorni dopo la 
morte di Raffaello. 

» Il Venerdì Santo di notte venendo il Sabato a ho- 
» re 3. morse il gentilissimo et excellentissimo Pictore Ra- 
» facle da Urbino con universale dolore di tutti et maxi- 
» mamente delli docti ..... Il Pontefice istesso ne ha avu- 
3 t0 ismisurato dolore e nelli XI giorni che è stato infer- 
» mo ha mandato: a visitarlo et confortarlo ben sei fiate . 
»n Pensate che debbiano aver fatto gli altri. Et perchè il 
» Palazzo del Pontefice questi giorni ha minacciato rovi- 
» Da ete. ete.,— e quindi termina — dicesi che ha lascia- 
» to ducati 16 millia, trà quali cinque mila in contanti da 
» distribuirsi per la maggior parte ai suoi amici et servito- 
n ri, et la casa che già fù di Bramante, che egli comprò 
» per ducati 3000 l’ha lassata al Cardinale di S. Maria in 
» Portico. Li è stato sepolto alla Rotonda ove fu portato 
» honoratamente. 

Di più nelle Notizie storico critiche su Raffaello nell’ope- 
ra il museo delle pitture e delle sculture ristampato a Parigi 
nel 1828 , dopo aver lette le parole che Baldassare Casti- 
glioni scriveva alla Madre appena morto 1° Urbinate — o 
sono a Roma , ma nom mi sembra d’ esservi d’ allorchè il 
mio povero Raffaele non v° è più — parlando dell’essequie 
fatte al cadavere di quel grande si rinviene ,, Un corteg- 
+ gio immenso d’amici ;. -d’ allievi ,, d’ artefici, di letterati 
», celebri e di persone di tutti i ranghi accompagnò il con- 
» voglio funebre di Raffaello, il di cui corpo fa sepolto 
DE DANGANOA Panteon per obbedire alla volontà da lui es- 
» ternata nel testamento. ,, 

E da queste e. dalle altre autorità si avea per certo 
che il cadavere di Raffaello fosse sepolto nel Panteon. 

Che poi il luogo si fosse quello ove si vede la statua 
della Madonna del Sasso, si ha dai libri che gelosamente 
conservansi nell’archivio del Rmo Capitolo di 5. Maria ad 
Martyres (il Panteon) e di più da quello che il Biografo d’ 
incontrastabile autorità Giorgio Vasari ne ha tramandato . 
E prima nella vita di Raffaello, ove si legge: » Ordinò 
-,» poi che delle sue facoltà in Santa Maria Ritonda si re- 
» Staurasse un Tabernacolo di quegli antichi di pietre nuo- 
, ve ed un mai vi si facesse con una statua di nostra donna 
n di marmo , la quale per sua sepoltura e riposo dopo la 
» morte s’elesse ,, Quindi nell’indice delle cose le più no- 
tabili da lui descritte, ove si legge che la statua di nostra 
Donna Opera di Lorenzetto fu posta nel Panteon sopra il 
sepolcro di Raffaello — e finalmente nella vita di Tad- 
deo, Zuccaro. (.wvedi il nostro num. 35.) ove dice, che 
», morto che fu Taddeo, da Federico suo fratello gli ven- 
» ne data sepoltura nella Ritonda di Roma vicino al Ta- 
» bernacolo dov’ è sepolto Raffaello d’Urbino E certo sta 
s bene l’uno accanto all’ altro , perciocchè siccome Raf- 
no faello d'anni Trentasette e nel medesimo dì ch? era nato 
,» morì ; cioè il Venerdì santo , così Taddeo nacque a dì 
» primo Settembre 1529., e morì alli due dello ‘stesso 
» mese 1’ Anno 1566 — 1 

La Narrazione Istorica dalla mozione fatta in una Adu- 
nanza dalla Insigne e nobile Congregazione de’ Virtuosi del 
Panteon per ' la ricerca delle spoglie di quel Grande fino 
al fortunato ritrovamento di queste non che di quello che 
sarà per seguirlo avrà il suo principio col. vegnente 
num. .37., prestandosi graziosamente la nominata insigne 
e nobile Congregazione di fornirci delle occorrenti. noti- 
zie. Intanto per. aderire alle istanze d’un qualche As- 
sociato che ama d’ aver sott? occhio i due Epitaffi uno 


di Raffaello e l’altro della Bibiena che leggousi nel Pan- 
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teon ai lati dell’Altare della Madonna del Sasso luogo 
delle‘indagini, ci facciamo un dovere di quivi inserirli: 


Epitaffio di Raffaello scritto dal 
Cardinal Bembo 


DIO Mi. 


RAPHAELI . SANCTIO » JOANN . F. VRBINATI 
PICTORI . EMINENTISS . VETERVMQ . AEMVLO 


CVIVS . SPIRANTES . PROPE . IMAGINES'. SI 


ATQVE . ARTIS. 
«+ INSPEXERIS 


CONTEMPLERE . NATVRAE . FOEDVS 

FACILE 

IVLII . IT . ET . LEONIS . X PONTT. MAXX. PICTVRAL 
ET , ARCHITECT . OPERIBVS . GLORIAM . AVXIT 

VIX , ANNOS.. 

Qvo . DIE + 


VII , ID. 


XXXVII, INTEGER . INTÉGROS 


NATNS . EST . EO . ESSE. DESIIT 


APRILIS +. MDXX 
YLLE . HIC EST RAPHAEL TIMVIT QVO SOSPITE VINCI 


RERVM : MAGNA PARENS ET MORIENTE MORI, 
Epitafflo della Nipote del Cardinale Bibbiena 


MARIAE . ANTONII . F. BIBIENAE . SPONSAE . EIVS 


QVAE LAETOS . HYMENAEOS . MORTE , PRAEVERTIT 


ET . ANTE . NVPTIALES . FACES . VIRGO , EST , ELATA 
PALTHASSAR.. TVRRINYS . PISCIEN . LEONI . X_. DATAR 
ET IOANNES . BAPTISTA . BRANCONIVS . AQVILA. A. CVBIG 
B. M. EX . TESTAMENTO . POSVERYNT 
GVRANTE * HIERONIMO . VAGNINO . VRBINATI 
RAPHAELI . PROPINQVO 
QVI . DOTEM . QVOQVE . HVIVS », SACELLI 
SVA . PECVNIA . AVXIT 


NOTIZIE ARTISTICHE 


— Il Journal de Paris, ministeriale, giudica assai seve- 
ramevte , nel suo foglio dei 23 di agosto p. p., i lavo- 
ri diversi di belle arti inviati per l’ esposizione, a Pari- 
gi dagli alunni della R. Accademia Francese in Roma . 
fra le altre cose egli dice : Je n° aurais jamais cru que 
le ciel d' Italie inspirat si peu mes compatriotes. Nè il 
Temps è più indulgente nel suo foglio de’ 27. di agosto. 

— Il ritratto di SUA BEATITUDINE , dipinto in 
tela dal sig. Francesco Coghetti per S. E. Rima Monsig. 
Brignole Tesorier Generale , attira a se gli sguardi e le 
lodi di tutti i professori dell’ arte, . 

— Nel nostro Numero 34. parlando della Copertura 
che cangiasi alla Cuppola della Chiesa di S. Andrea del- 
la Valle dicemmo che ciò si facea con Ia direzione del sig. 
Cav. Giuseppe Valadier , nel confermare tal notizia, e nel 
sempre più congratularei della bella armatura che ivi ve- 
diamo , facciamo intendere che al prelodato sig. Cav. so- 
no uniti i due valentissimi Architetti sig. Cav. Gaspare Sal- 
vi Presidente della Pontificia Accademia di S. Luca e sig. 
Pasquale Belli Consigliere della medesima Accademia . 

— Le spoglie mortali di Raffaello Sanzio da Urbino, 
rinvenute nella Chiesa di santa Maria ad Martyres si ter= 
ranno visibili al Pubblico fino a Martedì 24. del corren- 
te Settembre . “i 


È ERRATA-CORRIGE . 


Al supplemento al num. 35. alla linea quarta legga- 
sì invece di — entro alla Mensa — dietro alla 
Mensa . 


ETTI TI ZI NIE ZITNE F 


ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI: 
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GIORNALE PERIODICO 
îg in Hr servire alla: Soria delle Arti belle ed. alla erudiione degli amatori 


i E ,,$ îo al vero son timido amico 
Temo, di perder. vita tra coloro vos li 
Che. questo tempo chiameranno antico . 
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Lidl sigla i v ATEO 


Dawrs Paravi G. XVII. talia G 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio, è stato riconosciuto in Proprietario.ed'unico 
Direttore responsabile VArchitetto Gaspare: Servi che ne ha assunte le analoglie ‘atitibuzioni. 


NARRAZIONE ISTORICA 


"Del °Proggetto; Ricerca,'e. Ritrovamento delle Spoglie 
er i mortali ‘del'Celebré Dipihtore o 


RAFFAELLO SANZIO DA URBINO? ® 


; Bis { i gio 

, Ch’ ebber. luogo per cura della insigne e. nobile Con- 

con gregazione, de’, Firtuosi., del Bantheon 1,0 Sir 
© Operazioni, tutte ;che saranno per seguire. . 


Tee — t 
mi i i 


i6n decreto'emanato dalla insigne e nobile con 
gregazione dei virtuosi del Pantheon tell” Adunanza 
Generale tenuta. sotto il dì 22. Settembre cadente si 
è stabilito; che, il;foglio,, Artistico, Periodico. che..si 
pubblica in Roma sotto il titolo è 7. Ziberino + ‘sia 
l’organo con ‘cui rendere di pubblico diritto le no- 
tizie ‘tutte relative alle*‘operazioni’ che hanno avuto 
luogo, pel ritrovamento. delle Ceneri di Raffaello 
Sanzio da, Urbino, rion,che quelle che Saranno per 
seguire . : sf i 
! Venne quindi. incaricato l’Egregio:Seultoré ! Sig. 
Pietro Mazzocchi segretario della‘ lodata Congre® 
GE di''commitivicare’ ufficialimbiite “witte' le' ana 
oghe notizie ‘da vestrarsi con‘ precisione dai Regi- 
stri ‘della insigue e nobile Congregazione all’ Archi- 
tetto Gaspare, Servi uno, de’ virtuosi. del Pantheon e 
Propriétario)e: direttore dell’ enunciato Giornale: 


4 sita 
intra eni Lili] ata 

si10Era il settimo giorno di Giugno del corrente Anno'1833. 
quando‘ tenendosila quarta Congregazione; di Consiglio 'dai 
Virtuosi .del' Pantheony' il Reggente sig..(cav. Fabbris Scùl 
tore,‘jcon vactonicia alloevzione: cercò d''inspirare un’attivo 
desiderio? per l’‘onorevole ricerca delle illustri ceneri!» del 


fino; dalla distribuzione che porta in fronte il Num. 27. \ 


mm CINNINNCNSSS & | { io Dc, sa 


sommo Pittore Raffaello; desiderio non nuovo; ma reso sem- 
e inoperoso per ostacoli, forse , che si frapposero alla 

ellissitma impresa!» Nèstacqué che pareva non'doversi stare 
în forse che ‘un’ così prezioso deposito rosse ‘nella: Chiesa 
“di S. Maria ad'‘‘Martyres, dettà!! Rotonda 4 anticamente 


vil: Pantheon ‘fabbricato da Agrippa D Vivi plausi| corona 


‘vono la commendevole nozione ‘ egnanidi icuori Italiani, 
ce ‘corsa il bussolo, com'è! di'eostumanza invariabile per 
rilevare 1’ espressioni delle diversé' volontà dal ‘eolbre dei 
Voti', si rinvennero questi tutti ‘concordi 40e ‘si ‘decise di 
presentare questa mozione alla ‘prossima! adunanza , che 
ebbe luogo nel giorno Nono di Giugno ; 


ife, IL’ esito della Proposizione» fù quale si era a buon 


diritto presagito. ‘I voti  palesarono»'unniitme consenso 
de” Virtuosi per aceingersi ‘agli scavivche' indicati! isareb- 
bero dalla ‘sana ‘critica “appoggiata a ‘tradizioni non idub- 
bie e ad istorici monumenti . Vennero quiadi eletti in for- 
ina di ‘speciale’ commissione all'uopo è Sigg: Barone Zin- 
cenzo Camuotini Pittore — Cavi Andrea‘“Pozzi Pittore 
Francesco Gian Giacomo Pittore - Cav.Giuseppe» Fa- 
bris Scultore — Carlo Albagini Scultore =! Francesco 
Benaglia Scultore*- Pietro Mazzocchi Scultore: = Cab. 
Gio. Domenico Navone Architetto -— Cav. Clemente Fot- 
chi‘ Architetto —Pietro' Camporese Architetto - Sigi- 
smondo Ferretti Architetto | 

* Vennero uesti‘valenti Artefici incaricati  a' ‘ricercare 

con Ja più ‘industre alacrità tuiterle opportune notizie, che 
diradassero Qualunque titicertezza sulla ‘ubicazione delle ce- 
neri desiderate. Questo onorato incarico. venne loro parte- 
cipato con la' seguente circolare scritta dal sigu Pietro Maz- 
zocchi lodato! Segretario idellaCongregazibne 

La Insigne «Corgregazione: de Virtuosi al Pantheon 
— num? di'Registro 194. — ‘Oggetto — Si fa no- 

è to al Sig. » ‘di éssere stato’ prescelto per 
uno degli Undici membri componenti la Cormumis: 
sione pel ritrovamento delle; Spoglie di Raffaello 
da Urbino*— Dalle Camere della. Congregazione 
li 15: Giugno 1833. 3 

 Eravtratto ben lungo , da'‘che la! Congregazione de? Vir= 
n 'mosiliseritiasi spronata' dal desiderio; il ‘più ardente ‘di 


( 


muoversi a ricercare del luogo preciso + in cui entro 
l Augusto Tempio del Pantheon posino nella taciturnità 
di un mal cognito Ayello , le spoglie mortali dell’ ini- 
mitabile dipintore Urbinate ; € rintracciate quindi, con 
sfoggio di alta pietà raccorre gli avyanzi; ed alluo- | 
gati in monumento più chiaro, donarli al seducente \en- 
tusiasmo ed alla commovente sensibilità degli Artisti e; 
del mondo . 


,5 Le molte vicende per altro , e le contingenze con- 
tinue în che a quando a quando trovayasi Essa ‘avvilup- 

ata sviarono si glorioso pensamento , e rovesciarono il 
divisato proposto in una fatale oblivione. i 

+ Ma'in'tanta stagione nella quale tutto è\vivo desi- 
derio di consegnare alla più ‘gloriosa celebrità la memo- 
ria di quei sommi i cui capo-lavori formeranno, mai 
sempre il Monumento più insigne alla immortalità ‘ del 
loro nome ed alla incontrastata grandezza della nostra 
incomparabile Italia , non isfuggì l’abbandonato proget- 
to alla nostra Congregazione , che anzi suscitato a vita 
novella nella tornata Consigliare dei 7, ;andante fu avi- 
damente accolto a pienezza di suffragj De indi poi rin- 
nuovaronsi cou pari successo nella Sessione ordinaria dei 
g. Ed'a vie più stabilive il progetto su base invariata 
Venne solennemente nominata una Commissione di un- 


alacrità indefessa facendo tesoro delle più accurate co- 
gnizioni si avvalghino dei Consigli e dei modi più ac- 
conci onde trarre allo scopo bramato il commendevole 
divisamento . 

,» Non avvi per fermo chi non sia per avvisarsi che 
la importanza di commissione si fatta. ed in V. S. Il 
lima giustamente affidata, nel parlare con modi ben at- 
ti della calcolabilità ‘de’ suoi lumi distinti, forma in pa- 
ri ‘tempo una guarentigia infallibile del felice risulta 
mento di una intrapresa che non potrà che aggiungere 
fregio novello al suo nome chiarissimo yi 

m Mi si permetta I onore di protestarmi 

Di V. S. Illma . 


” 


Il Segretario. 


Nella Sessione ordinaria del.giorno 14. di Luglio, il 
Reggente sig. cav. Fabbris pensò util cosa d’intimare una 
straordinaria congregazione di consiglio din/cui, maturamen- 
te decidere. le ‘vie da tentarsi nell’ instituire le necessarie 
indagini per giugnere alla meta de? voti espressi di tutti,i 
Virtuosi , ch’ erano I’ eco: di quelli non solo della. coltis- 
sima Roma, ma di tutta.1’ Italia. 

Questa congregazione di, Consig 
ne nel giorno 18. di Luglio. i ; 

Due oggetti si presero di mira im, questa , straordina- 
ria congregazione , i modi cioè, ed i mezz: con. cui ope- 
rare le solerti e forse non brevi ricerche. E però dopo es- 
seisi ricevuto il discarico delle ‘circolari inviate dal Segre- 
tario ai membri della commissione. si venne, alle determi> 
mazioni seguenti. 

1. Che dall’archivio del Pantheon si estraessero le più 
interessanti. notizie tendenti: a dar luce. all’ oggetto in qui- 
stone. pi On 

2. D’ incominciare il più sollecitamente. possibile l'iu- 
dagine materiale presso la cappella della. così detta WMadon- 
na del Sasso. 

3. Di premunirsi per ciò delle indispensabili;autorizanti 
facoltà dall’Eîmo Sig. Card. D. Placido Zurla Vie. Gen, di 
N. S., dall’ Eino Sig. Card. Agostino Rivarola. Titolare , 
dall’. Ero Sig. Card. Galeffi, Camerlengo. di.S..R. C. da 
Sua Eccellenza Ria Monsig. Patrizj. Maggiordomo. dei Ss. 
Palazzi Apostolici ,, e dal Rino Capitolo della Chiesa della 
Rotonda umiliandole analoghe suppliche .ad estendere le 
quali ragionate ed in belle forma si diè, lo incarico , come, di © 
dovere . al ‘sig. Pietro Mazzocchi segretario , con Ja ingiun- 
zione di presentarle redatte! nella vegnente congregazione 
di ‘consiglio che fu stabilita pel giorno 27 di Luglio alle 
ore quattro antimeridiane. 

. Finalmente che per procurarsi sufficienti mezzi on- 
de far fronte alle, forse non lievi, spese per le indagini da 
diligentemente tentarsi , circolar si facesse un foglio fra tut- 
ti i virtuosi membri di quella congregazione di spontanca 
sottoscrizione nella quale ognuno anuunciasse . in numerica 


lio, straordinaria si ten- 


dici Virtuosi dei quali V. S. lllima fa parte, che con 
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ci fra quella oblazione che risolvea di fare per dividere la 


gloria di tanta sublime ricerca. 
{ Sarà continuato ) 


PITTURA 


Sopra un dipinto di FRANCESCO PODESTI di Adn- 
cona, rappresentante la morte di Spiro Alostro del 


Zante . 


Non v' ha dubbio alcuno che |’ Italia ‘a’ nostri gior- 
ni non cammini a gran passi verso il più alto grado di 
civiltà, e prova ne sia il vedere come sì le Scienze, che 
le Lettere e le Arti mirabilmente in Essa fioriscano. E 
di fatti, per tacere delle prime,che non appartengono alla ma- 
tevia di che sono per ragionare , basterà por mente in qual 
modo le seconde siano tornate in pregio, e con quanto studio 
vengano coltivate, per conoscere’ la verità di quanto io di sopra 
affermai, e per concepire ad un tempo la dolcissima speranza 
di vederle in breve pervenire a quella altezza di fama, in che 
forono nel beato secolo di Lione decimo; quando pure di pre» 
sente non vi fossero già pervenute. Imperocchè come appena 
fu sorto quel miracoloso ingegno di Antonio Canova, il qua- 
le, mi sia permesso dirlo , dovendo nascere non pote- 
‘va ameno di non ‘nascere Italiano , le belle Arti sur- 
‘sero anch'esse quasi a novella vita. E di vero , quel gran- 
de non solamente coll’ esempio ‘suo mostrava altrui la 
strada che conduce al vero bello , ma eziandio colle pa- 
role y..e-più-co’ generosi sovvenimenti. metteva. cuore in 
tutti coloro ne’ quali scorgeva ingegno grande , ed amore 
per que? studi a lui così cari. E ben' presto? s? ebbero a 
gnstare .i' frutti delle tante sue cure, e de’ suoi. savi con- 
sigli, chè un gran numero levossi di pittori e scultori 
di'così alta ‘rinomanza } spezialmente frà giovani‘, che a 
mio credere , sarebbe pazzia il dubitare che le Arti in 


‘questo nosttò secolo potessero tornare in decadenza. 


E fra imoltir\gioyani che:sopramodo si fauno: oggi di- 
stinguere dagli altri, uno, a sentenza di tutti, si è Francesco 
Podesti, di Ancona, d’ una cui opera terrò brevemente 
discorso. Questo egregio dipintore fin dalla più fresca età 
diede a conoscere quanto fosse profondamente versato nell” 
arte che professava , allorchè espose alla pubblica ve- 
duta quel suo bellissimo quadretto , nel quale con tan- 
ta filosofia e buon garbo aveva rappresentata la morte 
de” due fratelli di Tebe , Eteocle ‘è. Polinice; ed in se- 
guiîtò l’altro ‘in citi dipinse l’ infelice Priamò tratto a mo- 
rire sull’altare dall'arrabiatissimo Pirro. Maturandosi poscia 
negli. anni, e cresciuto in sapere il Podesti condusse qua- 
dri di assai maggior grandezza de’ precedenti , che per 
essere molti, qui,, non istarò, a ricordare.,, fra, quali tutti 
maraviglioso a me parve quello in cui era espresso il mar- 
fivio di S. Lorenzo , dipinto .di_ così alto' merito , che io 
non' saprei quale più lodare delle ‘sue’ parti 1 se la bellà 
composizione; 0 la varietà ed unione!del colorito; 0 la' mi. 
rabile perfezione del «disegno. . _6I il 
A; questi [giorni .| poi; avendo il nostro. Pittore, condotto 
a, fine un. altro quadro dell’ altezza ;di palmi cinque in Jar- 
hezza di sette , in cui ha rappresentato un fatto di sto- 
fia moderna, del quale quadro già diessi un cenno in 
altio ‘ foglio; ragion vuole che ‘al presente. se ’nè parli 
alquanto più alla distesa . 3 

Il soggetto di questo idipinto! è beavato» dalla storia 
della rigenerazione della Greciaxscritta «dal. Pogueville, e 
meglio, da un .sugoso,. compendio fattone, da. un nostro Ita- 
liano,,. la dove nel lib. 2. narrasi la morte. del valoroso 
giovine Spiro “Alostro del Zante. Costui facendo, parte 
del''attaglione ‘sagro | comandato‘ dall’ intrepido' Anasta: 
sio.d'Agrafa, trovossi co'sugi compagni il-19: Giugno 1821 
sotto.le ‘murà di Sckullen'; ove :combattendo  virilmenté, 
e straziando a centinaja i Turchi assalitori , ebbe il petto 
forato da una palla nimica. Spiro Alostro allora stagnava 
il ‘sangue /sgorgante | dalla. ferita .co' brani della . propria 
camicia , e ‘proseguiva a combattere come se nulla. fosse; 
ma sentendosi a .poco a. poco mancare le forze, e cono- 
scendosi.. vicino a morire ,. lasciava, stillare. alcune. poche 
gocciole di sangue , quante bastassero per iscrivere a sua 


madre : si rallegrasse della morte di lui, 
riva per la patria ; 
pidamente. 

Ecco ad un incirca il fatto come lo storico lo ripor- 
ta, dal Podesti abbellito col disporre la scena e le figu- 
re nel modo che sono per dire. Vedonsi alla sinistra del 
quadro gli avanzi di alcune vecchie trincee munite di 
bocche da fuoco , dietro le quali i Greci vanno fulminando 
i Turchi. Presso codeste trincee stassi giacente l’ eroe Spiro 
Alostro, il quale mostra aver terminata allora allora la let- 
tera per sua madre, e sentendosi vicino agli ultimi momen- 
ti, non sì avvilisce, ma pur volge in modo anzioso e terri- 
bile gli sguardi alla battaglia, ed in essì leggesi il gran desi- 
derio ch’egli prova di tornarvisi a mesco are, mentre tenta 
sollevarsi da terra poggiando usa mano sul suo archibuso. Allo 
innanzi osservasi il suo commilitone, il prode Sebastopulo, 
il quale colpito da una palla gli cade morto allato, strin= 
gendosi al seno affettuosamente Îa Greca bandiera. Fra i due 
già nominati vedesi un cannoniere greco , il quale sta in 
atteggiamento di ammirare l’azione generosa di Spiro Alo- 
stro, e sì dispone, ad suigicinaredi «, passando sopra un 
cannone , il cui carro e le ruote giacciono ivi presso fra- 
casate da. colpi nemici , per prendere in consegna la. let- 
tera e recarla a cui era diretta . 

Alquanto indietro scorgesi un drappello di greci, alla 
cui testa evvi uno de” loro preti, che stringendo con una 
mano la croce, e coll’ altra im ugnando la sciabla mostra 
d’incoraggiarli a dare addosso » nemico. A rimpetto stan- 
no i Turchi parte de’ quali giacciono sul terreno ; morti 
da’ colpi tirati loro; sopra da quelli, che difendevano le 
vecchie trincee; ed in maggior distanza si stende tutta in- 
tera l’oste turchesca‘, che va a perdersi in un orizzonte 
tutto, pieno di luce, ma qua e là oscurato da neri globi 
dij fumo , e da dense nuvole di polvere . 

Le figure tutte che hanno luogo în questa composi» 
zione furono dal Podesti con tanta maestria disposte , così 
energicamente atteggiate, con tanta squisitezza disegnate e 
colorite , che fissando su di esse attentamente lo sguardo 
le diresti moventi e spiranti. L’eroe principale ha sparso 
sul volto il pallore della morte » ma non è tale che tra- 
vedere non lasci una cert’aria d’ intrepidezza «propria d’un 
guerriero che sa di cadere a pro della terra che lo vide 
a pascere; e gli occhi suoi, e tutti i lineamenti della 
faccia vanno d’accordo col moto del rimanente della per- 
sona , dando, cioè , a conoscere come anche morente si 
strugga pel desiderio di tornare a’ danni del nemico. La 
figura di Sesbastopulo ti muove a stupore ed a compas- 
sione ad un tempo , veggendo con quanto amore il pro- 
de garzone stringasi contro il petto l’insegna a lui af- 
fidata , quasi cercasse di esalare su quella |’ ultimo suo 
respiro . Il viso del cannoniere non potrebbe meglio mo- 
strare la maraviglia da cui è compreso mirando il giovi- 
ne Spiro, così moribondo, ricordarsi della madre + € farle 
noto il suo destino. Veneranda è la persona del prete greco, 
e ti parrebbe quasi udirlo a profferire parole piene di fuo- 
co, per ispirare coraggio in quelli che lo, seguivano. Nelle 
facce. poi de’ Turchi tu scorgi alla prima quella stupida 
ferocia propria di que’ barbari, mentre in quelle degli El- 
leni vedi impresso il coraggio , lo sprezzo della vita, e la 
ferma volontà di vincere o cadere colla patria. 

Se quindi girasi uno sguardo al campo di battaglia , 
ove sono uomini quali morti,, quali feriti, armi cadate “ 
arredi militari qui e qua sparsi sul terreno, e soldati che 
combattono in mezzo al i ed al fumo 4 che in par- 
te annebbiano l’ aria, non si può a meno di non provare 
un certo che di orrore, quasi quella strage non dipinta ma 
vera fosse e reale. 

Il nostro esimio pittore inoltre, come quegli che yer- 
satissimo è nelle: sterie ha. saputo a maraviglia appro- 
priare il: conveniente costume di vestire alle Lo tutte, 
che fanno parte; del suo quadro; nè per certo con esattez- 
za maggiore potrebbero essere imitate le graziose foggie de’ 
moderni. Greci , nè le gravi vestimenta de’ Mussulmani. 

In una parola questo dipinto, che piaeemi chiamarlo 
istorico , sembrami perfetto in ogni sua parte, 0 tu lo vo- 
glia osservare dal Jato del disegno , che può dirsi senza 
mende ; 0 da quello del colorito, che è ad un tempo va- 
riato e pieno di armonia , o dal canto della composizione, 


giacchè mo- 
e da lì a non: molto spirava intre 
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la quale secondo il poco mio intendimento , parmi non si 
possa desiderare più naturale, più viva, nè più toccante. 
E qui stimo bene dire, come certi cervelli un pò sti 
tici hanno trovato di che riprendere nella fisura dell'eroe 
principale del quadro, apponendogli, che non vedendosi 
su lui traccia di sangue, si stenta a crederlo ferito a mor- 
te ; e di più, che sendo presso a morire egli mostra ne- 
gli atti, e nel viso MOCRLGRIO moto, e quasi a dire troppo 
di vita. Alle costoro accuse però mi piace .così rispondere. 
Se Spiro Alostro non è bruttato di sangue , ciò avviene, 
perchè la storia stessa ne dice ch’ egli stagnossi la ferita 
co’brani della sua camicia, e che fecene uscire poche stil- 
le , quante bastassero per iscrivere alcune parole alla 
madre; oltre a che è savio consiglio, quando non lo 
richiegga assolutamente il bisogno , il non far apparire 
la figura d'un ferito tutta coperta di sangue , peggio che 
fosse un beccajo , per non muovere soverchio ribrezzo în 
queglino che la osservano. Quanto poi all’ altra menda del 
parere il morente guerriero troppo vivo dirò : che se i cen- 
sori avessero badato un pò meglio al concetto che volle 
esprimere l’ Artista ,, il quale si è quello di far vedere 
come il suo eroe fa pompa di coraggio , mostrando an- 
che presso a. morte di voler tornare ad azzaffarsi co” 
nemici, a segno tale che debole qual’ era in quel punto, 
pare impugnava le armi , e cercava di rialzarsi , avreb- 
ero compreso di leggeri che Spiro Alostro non moriva, 
e nen doveva morire come un vigliacco ed effeminato da- 
merino , cacciato a finire i suoi giorni dolorosamente n'un 
letto in grazia delle sue geniali imprese, ma sì come un 
guerriero sul fiore dell’età, e della vigoria , che spira 
sul campo della gloria, presso i compagni ancor com- 
battenti ; in una parola sì sarebbero chiariti, che egli do- 
veva morire come quel lione, di cui canta così il Meta- 
stasio : a 
Lion piagato a morte 
Sente mancar la vita, 
Guarda la sua ferita 
Nè si ayvilisce ancor. 


Così fra 1’ ire estreme 
Rugge minaccia e freme , 
Che fa tremar morendo 
Talvolta il cacciator. 

Se tutto questo adunque ayessero ponderato i eritici 
si sarebbero a certo astenuti dal censurare così poco a 
proposito cose tali, che se pure in qualche parte . pec- 
cassero , sarebbero sempre da riguardarsi come ombre e 
nei da non se ne fare un caso al mondo: 

E qui io pongo fine rallegrandomi di tutto cuore col 
sig. Podesti, per aver dipinto un così bel quadro, e pre- 
gandolo a volermi quanto prima porgere occasione di tor- 
nare a parlare dell’ egregie sue operè . 

Filippo. Gerardi 
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Dell’ Itinerario d’ Italia s e sue notabili curiosità, 
volumi due în ottavo . Ancona presso Arcangelo 


Sartori 1832, 


Toglieran l’occhio da questo annunzio coloro che fa- 
stiditi di comperare e leggere itinerarj d’Italia lo crederan- 
no di una ordinaria ristampa Lombarda con poche nè drit- 
te aggiunte per sola tipografica industria . Arrossirebbero 
però queste carte ricordando tai futili imprese; e mentre 
per avventura riconoscono nel nuovo libro un soggetto de- 

no di essere aunoverato tra le opere di belle arti, al qua» 

È si accinse um antico e valoroso atleta degli agoni lette- 
rarj 1 che si piace di rimanere ionominato, defraudar. non 
vogliono il lettore di quanto può esibirne la idea. i 

L’ orditura dell’ opera non è certamente diversa dal 
famigerato itinerario milanese ; accresciuto però (dico il 
modesto A.) di quel più che gli parve desiderevole ad una 
maggiore informazione delle cose; che viaggiando siano 
particolarmente a considerarsi. Quelle fuor di dubbio che 


ti 
IS 


traggono fanti a ricercare le nostre contrade » sono massi- 
me le pertinenti alle arti del disegrio: intorno perciò alle pro- 
duzioni di esse volle sopratttitto che volgessero le sue’ giunte. 
E diffidando in'sua buona fede che la possa riuscire opera per- 
fetta pe'tiamutamenti che tutto dì soffrono i capilavori, nell” 
adombrare quante cure abbia posto a non errare, sì con ri- 
scontri di sua vista, sì per commercio epistolare co” dotti, sì 
per indagini în miolti ‘e difficili libri ‘che in varia guisa ne 
parlano ; indirettamente fa conoscere con senno quanto, sian 
mancheyoli ed entonei altri studj Sì fatti , ‘principalmente 
qui degli stranieri che seco portalio ‘tanto romoré, e pur 
dagli stranieri si cercano a scorta'è gitida d’Italia. 

Nou solo imbevuto dell’amena e fruttuosa lettura’ delle 
vite de' sommi italiani maestri nelle tre ‘arti sorelle , ‘e negli 
scritti di coloro che altrimenti né comefitarono i pregj, ma 
di buon occhio critico armato, e di quel judiciùm subtile 
widendis artibus , ha forse reso l’opera sua troppo! bella e 
di ghsto men comune di quello che i più vorrebbero în libro 
di tal fatta; nongià perchè vi si trovi qua e Ta sparso taluti 
tratto de’ lieti, e capricciosi imitatori della natura, onde an- 
zi ne viene ornamento al libro è piacere al viaggiatore ; ma 
perchè volendo continuamente per delicata coscienza render 
ragione di ogni notizia © positiva è questioriabile che da Tui 
sì ponga in campo, ha dovuto inserire nella scrittatà co- 
tinte animadversioni, ‘e quelle appoggiare di ‘tante vote , ‘che 
vn codice di consultaziòne artistica È vi' può’ dire'in gian 
parte, e ricca di vocaboli ‘tecnici, che tanto in tal ‘ramo 
iimpliarono nostra lingua nel cinquecento, piuttosto che fio- 
lita ‘è piana lettura, Ove per non, sovrabbondat di parole 
ha ‘dovuto eziandio tener modi qualche volta più astrusi cui 
già ton ‘piegasse il noù volgarissimo suo stile. E la moltipli- 
cità degli oggetti , come più chiaro si vede negli articoli che 
Aglisdindi irenze , Bologna ‘è Vicenzà , han prodotto. ne- 
cessariamente alcune dimenticanze e poche fallagie , ché da 
lui rimediate e corrette, in dué sipplementi al ‘fine de’ vo- 
lumi rendono l’ opera non Jimbo uia' Lisognevole di 
molta attenzione in chi la svolge. ipa csa 

Sopra le quali cose non vuolsi alti6 dîré , che scrittori 
i quali possano valersi di questi sudati inchiostri , a maggior 
divulgamento delle maraviglié nostrali, rio sono per man- 
care certamente in Italia ; nè Coloro che ‘si piaceranno di 
allegerirne il peso detraéndovi la' menzione ‘di alcuni la- 
vori artistici che non sono'di' maestri bntiversalmente. ripu- 
tati grandi; nè coloro în fine che sappiano Aggiungere qual- 
‘che notizia di parziale è localè argomento $ tanto più che 
veggiamo, che o per'la ‘troppa’ sua riverenza , 0 per la so- 
‘vrabbondante ‘materia 1A. si astenne dal descrivere ‘questa 
eterna Città, lascialido il viaggiatore ‘a porta Flafhidia ra- 

ito ‘forse in ‘estasi’ insieme con lui. Ma più crediamo as- 
sà difficile 0 raro, che altri ragunae potesse tante è sì, bel- 
le memorie con riposta! dottrina adornate , che da ogni 
citta, da ogni terra da 'oguì villa facciato risuonare il no- 
me delle arti italiane in'@na parte più è e meno altrove . 

Ma perchè non paja che delle belle nuovità esposte in 
codesto itinerario abbiam soltanto detto per vuota maniera 
di accattargli compratori, ci piace soggiungere un saggio 
delle medesime quasi cou le stesse parole dell antore. Vol- 
gono sopra un tratto della notissima via dello stato Pontificio 

a Foligno a Fano , la quale dicono, del furlo da fopulum, 
cioè da un breve foro praticato in un monte apenmto per 
trapassarlo : notizie , che 'ò taciute finora, o maltrattate 
furono in. altre guide d’Italia. Lipu 

CAGLI piccola città edificata da’ Romani alle falde del 
monte petrano .... perdè col tempo alcune pittire del Baroc- 
ci , del Cantarini , e del vecchio Gentile da Fabrianò ... Ora 
mostra principalmente nella sagrestia del Duomo una vergi- 
ne col Bambino di Sassoferrato ‘ditre a due stupendi abboz- 
zì del Barotei condotti di ‘colpi sulla carta ; l'do' cioè di quel 
suo quadro co? santi Filippo e Giacomo di urbino, 1° altrò 
‘di quello riputatissimo della Visitazione fatta per la chiésa 
nuova di Roma. Ma oggi i. Cagliesi ‘conducono. premurosa 
menti forastieri in S. Domenico a contemplare în un atcuc- 
cio al di ‘sopra dellà sepoltuta' di Batista ‘moglie di Pietro 
Tiraùmi un fresco di Giovanni Sanzio padre dell’itamortale 
Raffaele , nel'qiiale un Gesù Cristo delle grandezza quanit’il 
vivo levasi per la metà fuori del ‘Sepolero fra san Girolamo } 
e san Bonaventura. Nell” altare accanto è della stessa ma- 
no del Santi unà piccola Annunziata: e del medesimo vede- 
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sì pure a fresco un Salvatore con aleomi angeli, non che 
un sto miglior capo lavoro rappresentante un altra Risurre- 
zione di Cristo, e in basso una vergiue .col divin fanciullo 
seduta in trono fra due angeli ; a’ fianclii de’quali sono al di 
quà san Fraticesco e san Pietro, di qua san Tommaso e' san 
Giovanni. 
Trtorno a queste ed altre pitture del padre di Raffaello in 
Gagli sono ‘a vedersi dagli amatori delle belle arti, l’elogio di 
ésso Giovanni Santi dettato dal Pungileoni, e le dotte illustra- 
zioni del ch. Pittore cav. 'G. B. Wicar accehnate per la 
prima volta ‘nella ristampa romana delle Pitture di Raffae- 
le illustrate dal ‘Bellori , laddove il ch. Missitini discorre 
del vero ritratto di quel divino , escludendo quello che si- 
nistramente interpretando il Vasari dicesi da taluno essere 
in Firenze , quando quello non è che l'effigie di Bindo Al 
toviti giovine dipinta dal Sanzio. Quivi è da leggersi come 
il Wicar vide ritratto in un Presepe a Cagli ‘il’. giovinetto 
Raffaele nella figura di un Angiolo in atto di adorazione , 
inentre nella Madonna e nel san Giuseppe son figurati i suoi 
genitori felici. La Ai bia 3 
Ma prima di uscite dagli ‘orrori dell’ appenmino ‘giova 
eziaridio ricordare quel che si ‘apprende nell’ opera, suddetta 
del Pungileoni 4 cioè “che nella Badia di Pietra Pertusa vi- 
cina a codesto passo del Fuilo sia del Santi medesimo,un qua- 
dro con san Sebastiano gindicato dal Lanzi di tanto pregio 
da ‘doversi ‘anteporre ad' ognilalti'ò' di lui' Javoro , ‘come Sì 
merito di' èssere imitato dal grande suo figlio nella ‘movenza 
di una figura nel famoso sposalizio di Nostrà Donna, e quit- 
di nél Cristo risorto quando condusse i cartoni per gli araz- 
zi del Vaticano «.. ( 
'Pria di' ‘giungere al castello' detto Za ‘Scheggia per 
lo più alto ‘di que monti calcarei, chie ‘si spriccò sulla ‘ci- 
ina ; è ancora'la scheggia’ rie appare , Sî passa un nuovo 
ponte , ingegnoso tròvato'di Giuseppe Fabri fossombronese, 
tutto‘ pietra viva in figura circolare , ‘il''quale appoggia in 
considerabile ‘altezza’ a' due vicini monti , che ficongiunge 
per ‘togliere 1’ incomoda è pericolosa' salità , che si dicea 
la ltimaca. Ti quella cccasibne st rifivennero le 'rvibe ‘dell’ 
antica Luccoli co’snoi' bagni = città distrutta "da Narsete che 
fu "dove giace Cantianò' tra ‘Cagli e la Schéggia: é meno 
distanti dil'dettò porte vi scorsero le fondamenta ‘del ‘tem- 
pio "di Giove Aperinino + ové gia fùroho ritrovaté in tem 
po più lomitano' le celebri tavole Fugubine vendite ‘dallà 
famiglia Vici ‘alla ‘comunità' di "Gubbio nel 1456,‘ 
© Nè già è ‘chi nodi vede che potendosi condurre , quanto 
sì può in opere siflatte ,° a compimento un itinerario d’Ita- 
lia \con’ questa larghezza' di ‘notizie, avrebbesi la degha gui- 
sà di mostrare agli oltramontani i tesori nostri. 
I LAV de x F. Ri 
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Ne? giotni 22) 23 ‘e 34'del mese ha avuto luogo! nel" 
le sale ‘dell’ Insigne e Pontificia ‘Accademia di SiLaci le 
sposizione ‘delle opere’ presentate dagli alunni’ al'dontotso 
séolastico + Giande è stata «1° afflenza | d’'ognî ‘maniera di 
persone ad ‘ammirare tanti lavori prégiatissimi! di arthi- 
tettura , di ‘pittura’, di ‘ornato ) di scultura } di diseghiò è 
e "Roma ha pute'in quest” anno dovato ‘conpiattilarsi e co” 
professori dell’: egregio metodo’ posto ‘nell’ ‘insésndre’italia. 
hamente le belle ‘arti , è 00*‘giorani Melle ‘tire ‘spese net 
sécondare valentemente le! Sollecitudini: di''chi Toto ‘addita 
lervere ed'uniche norme ‘del bello ; 0 | MOON NI 

Gi ‘gode sl’ animo di ‘poter: accettatò “quatiti suet- 
tero in forse su i futuri giorni del valenite’Aréhiîtetto Sig! 
Poletti; essere ‘fortunatamente svaniti uei pur troppo ! 
ben ‘fondati terrori* che's'eràho concepiti‘ sulla sia silo= 
te. Una crisi ‘sospirata; ma di ‘cuî si l'eta! dubbiosi RA 
conisolate' le ‘speranze de” suoi Amici e ‘de’ sibi” attimi? 
tori , @ questo ‘Artîsta filosofo! è stato restituito “alla ‘Urifè 
sua. Professione , ‘ed ‘alla ‘educazione’ Artistica dei Giova” 
ni a dui affidati ‘nel così ben vigilato Ospizio “Apostolico 
di‘S. Michele‘ ) x è 
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